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IN CONVENZIONE CON

Salvaguardia 
della vita e 
tutela del 
territorio, 
al centro 
l’ ingegneria
di Alberto Romagnoli*

Nuovamente riflettori puntati 
sull’ ingegneria sismica in Italia 
in occasione del Congresso Mon-
diale di Ingegneria Sismica che si 
svolgerà a fine giugno a Milano. 
Il nostro paese è storicamente 
una delle nazioni più sismiche 
d’Europa. La sua posizione geo-
grafica, al confine tra la placca 
euroasiatica e quella africana, la 
rende particolarmente vulnerabile 
ai terremoti. L’Italia ha subito 
numerosi terremoti significativi 
nel corso della sua storia. Tra i più 
devastanti ci sono quelli di Mes-
sina nel 1908, dell’Irpinia nel 1980, 
dell’Aquila nel 2009 e di Amatrice 
nel 2016. Il terremoto di Messina 
del 1908, con una magnitudo di 
circa 7.1, è stato uno dei più letali 
nella storia europea, causando la 
morte di circa 100.000 persone. 
Ogni anno in Italia i sismografi 
dell’Istituto Nazionale di Geofisica 
e Vulcanologia (INGV) registrano 
migliaia di terremoti. Nel 2023 
oltre 16mila eventi registrati di cui 
poco più di 200 di magnitudo com-
presa tra 3 e 3.9 ed una ventina di 
magnitudo superiore a 4. I feno-
meni più gravi, quelli a carattere 
distruttivo, si ripetono con una 
cadenza in media ultrannuale. 
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Inarrestabile la crescita 
della domanda di 
ingegneri in Italia
Nel corso del 2023 è stata registrata una crescita della 
domanda di laureati che, in un caso su cinque, sono 
ingegneri. Sono stati assunti, infatti, circa 117.000 lau-
reati in Ingegneria, quasi 5.000 in più rispetto all’anno 
precedente. L’elaborazione dati effettuata dal Centro 
Studi del Consiglio Nazionale degli Ingegneri sulle 
previsioni di assunzione nelle imprese private del 2023 
pubblicati dal Sistema informativo Excelsior di Union-
camere – Anpal
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Inarrestabile la crescita della domanda 
di ingegneri in italia

Registrato un “mismatch” rispetto all’offerta: circa il 60% delle assunzioni sono di difficile realizzazione

Nel corso del 2023, da parte 
delle imprese italiane, è 
stata registrata una cresci-
ta della domanda di laure-

ati che, in un caso su cinque, sono 
ingegneri. Sono stati assunti, infatti, 
circa 117mila laureati in Ingegneria, 
quasi 5mila in più rispetto all’anno 
precedente. La domanda di profili 
ingegneristici da parte delle impre-
se si concentra in particolar modo 
verso i laureati del settore indu-
striale (44.300 assunzioni), ma si 
rivela molto elevata per tutti gli in-
dirizzi di laurea, tanto che il misma-
tch tra domanda e offerta fa sì che il 
58,7% delle assunzioni sia ritenuto 
dalle imprese di difficile realizza-
zione. Queste le principali conclu-
sioni cui è giunta l’elaborazione dei 
dati effettuata dal Centro Studi del 
Consiglio Nazionale degli ingegneri 
sulle previsioni di assunzione nelle 
imprese private del 2023 pubblicati 
dal Sistema informativo Excelsior di 
Unioncamere – Anpal.

GLI INGEGNERI PIÙ RICHIESTI
Rispetto al 2022, si rileva un in-
cremento della domanda di 
profili ingegneristici del settore 
industriale (+9,4%), mentre cala 
quella di profili attinenti al setto-
re dell’ informazione (-9%). Abba-
stanza consistente risulta anche 
la richiesta di ingegneri civili e 
architetti (oltre 25.000 assunzio-
ni, pari al 21,7% del totale, con 
un incremento del 13,2% rispet-
to al 2022), anche sull’onda dei 
consistenti investimenti operati 
nel settore delle costruzioni sulla 
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spinta dei bonus edilizi e delle 
varie misure del PNRR. Sebbene 
costituiscano meno del 10% delle 
assunzioni di laureati con compe-
tenze ingegneristiche, in deciso 
aumento le opportunità lavorati-
ve anche per ingegneri biomedici 
e gestionali, ambiti che stanno ri-
scuotendo un crescente successo 
tra i giovani che si iscrivono all’u-
niversità, come ha recentemente 
attestato un altro rapporto del 
Centro Studi.

ASSUNZIONI PER AREA 
GEOGRAFICA
Sul piano territoriale, si rileva 
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Sebbene costituiscano meno del 10% delle assunzioni di laureati con compe-
tenze ingegneristiche, si rileva un deciso aumento di nuove opportunità lavorative per 
gli ingegneri biomedici e per quelli gestionali, ambiti che stanno riscuotendo un cre-
scente successo tra i giovani che si iscrivono all’università, tanto che nel 2021 il titolo di 
laurea in ingegneria con il numero più elevato di laureati è risultato per la prima volta 
in assoluto proprio quello in ingegneria gestionale3. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A livello territoriale, si rileva un incremento della domanda di laureati in ingegneria 
nelle regioni centro-meridionali, mentre al contrario essa cala nelle regioni del Nord 
Italia, in particolare in quelle del Nord -Est. 

Scendendo più nel dettaglio, la flessione rilevata nelle regioni settentrionali ri-
sente soprattutto del netto calo di interesse da parte delle imprese verso i laureati del 
ramo elettronico e dell’informazione (circa 5mila assunzioni in meno rispetto al 2022), 
mentre nell’exploit registrato nelle regioni del Centro Italia e del Meridione gioca un 
ruolo non indifferente il fatto che in esse  si concentrano  in misura maggiore gli inve-
stimenti connessi al PNRR, tanto che il numero di assunzioni di ingegneri civili ed archi-
tetti è aumentato in quelle regioni del 28,6% in un solo anno.

3  Cfr “I laureati in ingegneria, anno 2021”, Centro studi CNI, 2023
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ASSUNZIONI PROGRAMMATE DI PERSONALE CON TITOLO UNIVERSITARIO IN INGEGNERIA  
PER INDIRIZZO DI LAUREA  
CONFRONTO 2022-2023 (V.A. E VAL.%)

 

Italia 2022 2023 Var.% 
Indirizzo di laurea V.A. % V.A. % 22/23 

Indirizzo di ingegneria civile e archite�ura 22.600 20,1 25.580 21,7 13,2 
Indirizzo di ingegneria ele�ronica e dell'informazione  40.500 36,0 36.840 31,3 -9,0 
Indirizzo di ingegneria industriale  40.480 36,0 44.300 37,6 9,4 
Altri indirizzi di ingegneria  8.850 7,9 11.060 9,4 25,0 
Totale Italia 112.420 100,0 117.790 100,0 4,8 

Fonte: elaborazione Centro Studi CNI su da� Unioncamere - ANPAL, Sistema informa�vo Excelsior, 2023-2024 

Poco meno della metà delle assunzioni di laureati in ingegneria (44,5%) è ope-
rata da imprese che forniscono servizi alle imprese, mentre il settore industriale assorbe 
il 38,8% di tutti gli ingegneri assunti nel 2023. In aumento il numero di laureati in inge-
gneria civile ed architettura assunti nel settore delle costruzioni (9.300 pari al 7,9% contro 
le 8.140 del 2022 che costituivano il 7,2% del totale assunzioni di profili ingegneristici).
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ASSUNZIONI PROGRAMMATE DI PERSONALE CON TITOLO UNIVERSITARIO IN INGEGNERIA  
PER INDIRIZZO DI LAUREA E PER AREA GEOGRAFICA  
CONFRONTO 2022-2023 (V.A. E VAL.%) 
  

Nord-Ovest 2022 2023 Var.% 

Indirizzo di laurea V.A. % V.A. % 22/23 
Indirizzo di ingegneria civile e archite�ura 7.950 17,0 9.110 19,5 14,6 
Indirizzo di ingegneria ele�ronica e dell'informazione 17.230 36,9 14.580 31,2 -15,4 
Indirizzo di ingegneria industriale 18.400 39,4 18.470 39,6 0,4 
Altri indirizzi di ingegneria 3.110 6,7 4.510 9,7 45,0 
Totale Nord-Ovest 46.680 100,0 46.670 100,0 0,0 

Nord-Est 2022 2023 Var.% 

Indirizzo di laurea V.A. % V.A. % 22/23 
Indirizzo di ingegneria civile e archite�ura 5.010 18,7 4.700 9,6 -6,2 
Indirizzo di ingegneria ele�ronica e dell'informazione 7.800 29,1 5.990 43,1 -23,2 
Indirizzo di ingegneria industriale 11.620 43,4 11.230 31,6 -3,4 
Altri indirizzi di ingegneria 2.350 8,8 2.280 15,7 -3,0 
Totale Nord-Est 26.790 100,0 24.200 100,0 -9,7 

Centro 2022 2023 Var.% 

Indirizzo di laurea V.A. % V.A. % 22/23 
Indirizzo di ingegneria civile e archite�ura 4.010 19,2 4.530 17,8 13,0 
Indirizzo di ingegneria ele�ronica e dell'informazione 9.480 45,5 9.690 38,2 2,2 
Indirizzo di ingegneria industriale 5.840 28,0 9.140 36,0 56,5 
Altri indirizzi di ingegneria 1.520 7,3 2.030 8,0 33,6 
Totale Centro 20.850 100,0 25.390 100,0 21,8 

Sud e isole 2022 2023 Var.% 

Indirizzo di laurea V.A. % V.A. % 22/23 
Indirizzo di ingegneria civile e archite�ura 5.630 31,1 7.240 33,6 28,6 
Indirizzo di ingegneria ele�ronica e dell'informazione 5.980 33,1 6.580 30,6 10,0 
Indirizzo di ingegneria industriale 4.620 25,5 5.460 25,4 18,2 
Altri indirizzi di ingegneria 1.870 10,3 2.240 10,4 19,8 
Totale Sud e isole 18.090 100,0 21.520 100,0 19,0 

I valori potrebbero differire da quelli delle altre tabelle per via dell’approssimazione dei da� alle decine 
Fonte: Elaborazione Centro Studi CNI su da� Unioncamere - ANPAL, Sistema informa�vo Excelsior, 2023-2024 
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un incremento della domanda 
di laureati in ingegneria nelle re-
gioni centro-meridionali, mentre 
si registra un calo nelle regioni 
del Nord Italia, in particolare nel 
Nord-Est. La flessione rilevata 
nelle regioni settentrionali risen-
te soprattutto del netto calo di 
interesse da parte delle imprese 
verso i laureati del ramo elettro-
nico e dell’ informazione (circa 
5.000 assunzioni in meno rispetto 
al 2022), mentre nell’exploit re-
gistrato nelle regioni del Centro 
Italia e del Meridione gioca un 
ruolo non indifferente il fatto che 
in esse si concentrano in misura 
maggiore gli investimenti connes-
si al PNRR, tanto che il numero di 
assunzioni di ingegneri civili ed 
architetti è aumentato in quelle 
regioni del 28,6% in un solo anno.

ASSUNZIONI PER SETTORE DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA
Analizzando più nello specifico i 
settori di laurea scopriamo che 
gli ingegneri del settore Inge-
gneria civile-architettura sono 
particolarmente richiesti nelle 
imprese che forniscono servizi 
avanzati alle imprese e in quelle 
del settore delle costruzioni; i 
laureati del settore elettronico 
e dell’ informazione sono invece 
ambiti soprattutto dalle imprese 
di servizi informatici e delle te-
lecomunicazioni (53,1% della do-
manda), pur rilevando un discre-
to numero di assunzioni (17,5%) 
anche nelle imprese del settore 
delle industrie metalmeccaniche 
ed elettroniche. In quest’ultimo 
settore è concentrato anche il 
46,9% delle assunzioni di laurea-
ti del settore industriale mentre 
i laureati dell’area mista (inge-
gneria biomedica, gestionale) 
sono particolarmente richiesti 
dalle aziende che offrono servizi 
avanzati di supporto alle impre-
se (24,5%), dalle industrie me-
talmeccaniche ed elettroniche 
(20,5%) e dalle imprese del com-
mercio (17,5%).
“Il fatto che la domanda di pro-
fili ingegneristici da parte delle 
aziende – commenta Angelo Do-
menico Perrini, Presidente del 
CNI – risulti in costante aumen-
to è un fattore estremamente 
positivo per la nostra categoria. 
Le competenze e la preparazio-
ne degli ingegneri italiani con-
tinuano a godere di un’elevata 
considerazione, così come sono 
apprezzati i percorsi formativi 
universitari nelle discipline inge-
gneristiche, che risultano parti-
colarmente graditi e ricercati dai 
nostri studenti e che sempre di 
più dovranno essere orientati ad 
offrire loro una solida prepara-
zione di base. Le imprese e più in 
generale la società civile, infatti, 
richiedono sempre di più compe-
tenze integrate. Di conseguenza 
potrebbero esserci ancora più 
possibilità di impiego se i laurea-
ti avessero maggiori competenze 
scientifiche di base atte a rispon-
dere alle nuove esigenze della 
committenza quali la digitalizza-
zione, l’efficientamento energe-
tico e strutturale, l’ intelligenza 
artificiale, la gestione economica 
del rapporto pubblico privato. La 
nostra società contemporanea 
è in rapida evoluzione e tutte le 

trasformazioni in atto necessita-
no del contributo irrinunciabile 
degli ingegneri. C’è però il vulnus 
rappresentato dal fatto che l’of-
ferta di ingegneri neo-laureati in 
numerosi casi non riesce a soddi-
sfare del tutto la domanda prove-
niente dal mercato. Senza dubbio 
questo impegna tutto il nostro 
sistema a fare di più affinché si 
riesca a mettere a disposizione 
del sistema Italia un numero cre-
scente di laureati in ingegneria. 
Dall’altro lato, però, il mismatch 
tra domanda e offerta deve su-
scitare qualche interrogativo da 
parte delle aziende, sia in rela-
zione alle retribuzioni proposte 
ai neo-assunti, sia in relazione 
alle mansioni ad essi richieste 
che, come attesta il rapporto del 
nostro Centro Studi, nella mag-
gior parte dei casi risultano 
essere prettamente tecniche”.
“I dati rilevati – dice Marco 
Ghionna, Presidente del Centro 
Studi CNI – confermano la centra-
lità degli ingegneri per il concre-
to sviluppo socio economico del 
Paese. Quando il mercato spinge 
in una particolare direzione, il 
mondo produttivo chiede inge-
gneri per affrontare il momento 
quasi fossero aria per respirare. 
Questo è il concetto più eviden-
te che deriva da una più critica 
analisi del dato. I numeri con-
fermano intuitivamente come 
esista una diretta proporziona-
lità tra la attesa di realizzazione 
di determinanti azioni di crescita 
del sistema Paese e la presenza 
degli ingegneri nel mercato (vedi 
Bonus, PNRR etc.), il che pone di 
fatto il profilo ingegneristico in 
una posizione oggettivamente 
nevralgica e ne richiede una os-
servazione più attenta. C’è anche 
da valutare come il rapporto do-
manda-offerta, benché in soffe-
renza, regga grazie alla grande 
resilienza delle competenze in-
gegneristiche che sono in grado 
di adattarsi velocemente alle 
repentine variazioni delle esi-
genze del mercato. Questo è un 
aspetto di qualità rilevante. Che 
la domanda poi oggi, in ambito 
ingegneristico, riesca quasi a sa-
turare l’offerta è in assoluto un 
dato quasi storico direi, ma è un 

fenomeno al quale dovremmo 
abituarci. Dovremmo tutti at-
trezzarci per avere più ingegneri, 
mantenendo la barra dritta sulla 
qualità delle competenze, perché 
ormai risulta evidente che più in-
gegneri ci saranno e più l’ intero 
Paese sarà in grado di crescere”.
“A fronte di questa crescita co-
stante delle assunzioni di in-
gegneri da parte delle impre-

se italiane – afferma Giuseppe 
Margiotta, referente del CNI per 
il Centro Studi –, che rafforza 
l’ immagine e la professionalità 
dei nostri laureati in ingegne-
ria, risultano in controtendenza 
le recenti dichiarazioni attribu-
ite ai vertici di un gruppo au-
tomobilistico franco italiano. 
L’azienda avrebbe iniziato ad 
assumere questi profili profes-

sionali soprattutto in paesi come 
India, Marocco e Brasile, dove gli 
stipendi sono più bassi, anche 
fino a 5 volte inferiori rispetto 
all’Europa e agli Stati Uniti. Se-
condo le fonti anonime citate da 
un’agenzia americana, l’azienda 
punterebbe nei prossimi anni ad 
assumere i 2/3 dei suoi ingegneri 
dai paesi “low cost” e sta portan-
do avanti una aggressiva campa-
gna di reclutamento in questo 
senso. Siamo sempre più convinti 
che la preparazione e professio-
nalità dei nostri ingegneri sia 
fuori discussione, e senza voler 
commentare scelte imprendito-
riali che allontanano sempre più 
l’unica industria italiana anche 
dalla produzione di auto in Italia, 
questa tendenza, per fortuna iso-
lata, è il frutto di una logica che 
vorrebbe ricondurre le profes-
sioni intellettuali e tecniche in 
particolare, a semplici operatori 
economici. Si tratta della stessa 
strategia che osteggia in tutti i 
modi la legge sull’equo compen-
so, che noi difendiamo a garan-
zia della qualità delle prestazioni 
fornite dai nostri colleghi”.

ASSUNTI PER SVOLGERE MAN-
SIONI TECNICHE
Un elemento di grande impor-
tanza è dato dal fatto che oltre 
la metà delle assunzioni (51,7%) 
di laureati in ingegneria è fina-
lizzata allo svolgimento di man-
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Scendendo più nel dettaglio dei singoli settori di laurea, il quadro varia ovvia-
mente da indirizzo ad indirizzo: gli ingegneri del settore Ingegneria civile-architettura 
sono particolarmente richiesti nelle imprese che forniscono servizi avanzati alle imprese 
e in quelle del settore delle costruzioni (complessivamente poco più della metà delle 
assunzioni); i laureati del settore elettronico e dell’informazione sono invece ambiti so-
prattutto dalle imprese di servizi informatici e delle telecomunicazioni (53,1% della do-
manda), pur rilevando un discreto numero di assunzioni (17,5%) anche nelle imprese 
del settore delle industrie metalmeccaniche ed elettroniche. 

In quest’ultimo settore è concentrato anche il 46,9% delle assunzioni di laureati 
del settore industriale mentre i laureati dell’area mista (ingegneria biomedica, gestionale) 
sono particolarmente richiesti dalle aziende che offrono servizi avanzati di supporto alle 
imprese (24,5%), dalle industrie metalmeccaniche ed elettroniche (20,5%) e dalle imprese 
del commercio (17,5%).
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Negli ultimi 150 anni i grandi 
terremoti in Italia sono stati circa 
30, uno ogni 5 anni. Di fronte a 
questi numeri, la domanda vera 
non è se ci saranno nuovi eventi 
sismici, ma quando. I terremoti, 
oltre che danneggiare gli edifici 
pubblici e privati e le infrastrut-
ture, incidono anche su tutte le 
dinamiche sociali ed economiche 
dei territori colpiti. I costi eco-
nomici, ad esempio, dipendono 
anche dal livello di sviluppo e 
antropizzazione dei luoghi colpiti 
e dalla capacità dell’uomo di 
realizzare strutture antisismiche.  
Oggi in Italia, grazie a schede 
compilate da tecnici qualificati 
(in primis dagli ingegneri), nel 
corso dei sopralluoghi post-si-
sma si può disporre di un siste-
ma adeguato per la valutazione 
economica dei danni su beni 
immobili e infrastrutture. Più 
difficile quantificare i costi indi-
retti, legati ai mancati guadagni 
delle attività economiche chiuse 
o rallentate a seguito del sisma 
e a tutti gli altri oneri diretti 
o indiretti sostenuti a seguito 
degli eventi sismici. Secondo un 
rapporto del Centro Studi CNI 
realizzato alcuni anni fa e recen-
temente aggiornato, dal 1968 ad 
oggi, queste sono le cifre che lo 
Stato ha speso o più di recente 
preventivato per le varie ricostru-
zioni: Belice (9,1 miliardi di euro), 
Friuli Venezia Giulia (18,5), Irpinia 
(52), Marche e Umbria (13,4), Pu-
glia e Molise (1,4), Abruzzo (17,5), 
Emilia (8,4), Amatrice e Centro 
Italia (14,7).
La spesa complessiva ammonta 
ad oltre 135 miliardi di euro, circa 
2,4 miliardi di euro all’anno. Gli 
ingegneri italiani si battono da 
anni affinché i Governi decida-
no di avviare finalmente una 
profonda opera di prevenzione 
e messa in sicurezza del patri-
monio edilizio del nostro paese. 
Non è una questione economica, 
serve soltanto la volontà politica. 
I numeri, come abbiamo visto, 
ci dicono che alla lunga costa 
molto di più ricostruire che pre-
venire. 
Tuttavia, i costi economici e so-
ciali non sono rapportabili all’e-
vidente tema della salvaguardia 
della vita che vede ancora una 
volta al centro l’Ingegneria. Nel 
corso degli anni la comuni-
tà scientifica ha indotto nella 
pubblica collettività una chiara 
consapevolezza della vulnera-
bilità sismica e della necessità 
dell’adozione di misure preven-
tive necessarie per mitigare gli 
effetti dei terremoti in Italia. 
Dobbiamo farlo. Prima ancora 
che per convenienza economica, 
per il rispetto che ognuno di noi 
deve avere per la vita umana.

*Consigliere CNI, delegato 
alla comunicazione

EDITORIALE |  EDITORIALE |  

 

Un elemento che dovrebbe indurre a qualche riflessione è dato dal fatto che oltre 
la metà delle assunzioni (51,7%) di laureati in ingegneria è finalizzata allo svolgimento 
di mansioni tecniche e tale quota si impenna fino al 63,7% nel caso degli ingegneri civili 
e degli architetti. 

L’impiego di laureati in ingegneria per mansioni prettamente tecniche si rivela 
una prassi consolidata soprattutto nel settore delle costruzioni in cui oltre il 74% delle 
assunzioni è associato ad una posizione di questa tipologia.
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 Indirizzo civile e 
archite�ura 

Indirizzo 
ele�ronico e 

dell'informazione 

Indirizzo 
industriale 

Altri indirizzi di 
ingegneria Totale 

 V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 
Industrie 
metalmeccaniche ed 
ele�roniche 

2.090 8,2 6.430 17,5 20.760 46,9 2.270 20,5 31.560 26,8 

Servizi informa�ci e 
delle telecomunicazioni 330 1,3 19.560 53,1 680 1,5 850 7,7 21.410 18,2 

Servizi avanza� di 
supporto alle imprese 7.420 29,0 3.510 9,5 6.600 14,9 2.710 24,5 20.230 17,2 

Costruzioni 8.020 31,4 190 0,5 1.060 2,4 40 0,4 9.300 7,9 
Commercio 1.820 7,1 1.890 5,1 3.070 6,9 1.940 17,5 8.710 7,4 
Altre industrie 1.440 5,6 350 1,0 1.730 3,9 550 5,0 4.070 3,5 
Altri servizi alle imprese - - 1.400 3,8 2.370 5,3 70 0,6 3.850 3,3 
Industrie chimico-
farmaceu�che, della 
plas�ca e della gomma 

300 1,2 400 1,1 2.380 5,4 750 6,8 3.840 3,3 

Servizi di trasporto, 
logis�ca e 
magazzinaggio 

1.510 5,9 380 1,0 1.250 2,8 530 4,8 3.680 3,1 

Servizi opera�vi di 
supporto alle imprese e 
alle persone 

850 3,3 590 1,6 250 0,6 350 3,2 2.040 1,7 

Industrie estra�ve e 
della lavorazione dei 
minerali non metalliferi 

290 1,1 30 0,1 1.240 2,8 70 0,6 1.630 1,4 

Industrie alimentari, 
delle bevande e del 
tabacco 

60 0,2 280 0,8 930 2,1 320 2,9 1.590 1,3 

Servizi alle persone 440 1,7 600 1,6 340 0,8 90 0,8 1.470 1,2 
Servizi finanziari e 
assicura�vi 20 0,1 880 2,4 100 0,2 270 2,4 1.250 1,1 

Industrie del legno e del 
mobile 710 2,8 10 0,0 310 0,7 60 0,5 1.090 0,9 

Industrie della carta, 
cartotecnica e della 
stampa 

60 0,2 100 0,3 730 1,6 70 0,6 970 0,8 

Industrie tessili, 
dell'abbigliamento, del 
cuoio e delle calzature 

180 0,7 140 0,4 490 1,1 120 1,1 930 0,8 

Servizi turis�ci, di 
alloggio e ristorazione 30 0,1 100 0,3 30 0,1 10 0,1 160 0,1 

TOTALE 25.580 100,0 36.840 100,0 44.300 100,0 11.060 100,0 117.790 100,0 
I valori potrebbero differire da quelli delle altre tabelle per via dell’approssimazione dei da� alle decine 
Fonte: Elaborazione Centro Studi CNI su da� Unioncamere - ANPAL, Sistema informa�vo Excelsior, 2024 

Il motivo principale che ostacola la buona riuscita dei programmi di assunzioni 
viene individuato proprio nel numero ridotto di candidati, tanto da costituire la princi-
pale motivazione in quasi il 70% delle assunzioni ritenute di difficile realizzazione, men-
tre nel 26% dei casi le imprese ravvisano difficoltà nel reperire il profilo con la giusta 
preparazione.
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Fonte: Elaborazione Centro Studi CNI su da� Unioncamere - ANPAL, Sistema informa�vo Excelsior, 2024 
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Scendendo nel dettaglio del singolo settore economico, il comparto informatico 
sta vivendo una fase di espansione talmente rapida che il numero di ingegneri disponibili 
non riesce a coprire tutte le posizioni vacanti, tanto che le imprese del settore ritengono 
di difficile realizzazione quasi 2 assunzioni su 3 previste. 
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MOTIVI PER CUI LE ASSUNZIONI PROGRAMMATE DI PERSONALE CON TITOLO UNIVERSITARIO  
IN INGEGNERIA SONO CONSIDERATE DI DIFFICILE ATTUAZIONE PER INDIRIZZO DI LAUREA 
ANNO 2023 (VAL.%)

 

 
Fonte: Elaborazione Centro Studi CNI su da� Unioncamere - ANPAL, Sistema informa�vo Excelsior, 2024 
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Il mismatch nel caso delle professioni ingegneristiche amplia a tal punto le dif-
ficoltà delle imprese nel reclutare i profili ingegneristici di cui necessitano, che la ricerca 
di ingegneri elettrotecnici e quelli dell’informazione risulta la più critica nell’intero mer-
cato del lavoro: andando infatti ad esaminare le 10 professioni (tra tutte quelle rivolte 
ai laureati) con la quota più elevata di assunzioni “difficili”, le professioni citate occupano 
i primi due posti in assoluto in termini di difficoltà di reperimento con addirittura oltre 
il 90 % delle assunzioni ritenute di difficile realizzazione per le posizioni afferenti agli 
ingegneri elettrotecnici e l’80,7% di quelle per la posizione di ingegnere dell’informazione. 

Particolarmente complessa risulta anche la ricerca di ingegneri energetici e mec-
canici, la cui richiesta è aumentata notevolmente negli ultimi due anni grazie alle misure 
del PNRR, in particolare nell’ambito della transizione energetica.
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PROFESSIONI PER LE QUALI LE IMPRESE SEGNALANO LA MAGGIORE DIFFICOLTÀ  
DI REPERIMENTO DI LAUREATI* ANNO 2023 (VAL.%)

 
 Professioni specificatamente ingegneris�che  Professioni ad alta vocazione ingegneris�ca  Professioni non ingegneris�che 

 
*sono state considerate solo le professioni con almeno 2.000 ingressi per le quali le imprese richiedono almeno il 50% di laurea� 
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Fonte: Elaborazione Centro Studi CNI su da� Unioncamere - ANPAL, Sistema informa�vo Excelsior, 2024 

ASSUNZIONI
CENTRO STUDI CNI

nico della sicurezza sul lavoro e 
tecnico dell’esercizio di reti idri-
che ed energetiche.

TANTA RICHIESTA, 
POCHI LAUREATI
La domanda di profili ingegneri-
stici ha raggiunto una dimensio-
ne tale che la disponibilità di lau-
reati non è sufficiente a coprire 
la domanda: le imprese reputano 
infatti di difficile realizzazione 
quasi il 60% delle assunzioni. Par-
ticolarmente complessa risulta la 
ricerca di profili del ramo elettro-
nico e dell’ informazione (65% di 
assunzioni “difficili”), mentre si 
manifesta più “semplice” laddove 
siano richiesti laureati dell’ indi-
rizzo biomedico o gestionale (in 
tal caso la quota di assunzioni 
di difficile realizzazione scende 
sotto il 50%). Scendendo nel det-
taglio del singolo settore econo-
mico, il comparto informatico sta 
vivendo una fase di espansione 
talmente rapida che il numero di 
ingegneri disponibili non riesce a 
coprire tutte le posizioni vacanti, 
tanto che le imprese del settore 
ritengono di difficile realizzazione 
quasi 2 assunzioni su 3 previste. Il 
mismatch nel caso delle profes-
sioni ingegneristiche amplia a tal 
punto le difficoltà delle imprese 
nel reclutare i profili ingegneri-
stici di cui necessitano, che la ri-
cerca di ingegneri elettrotecnici e 
quelli dell’ informazione risulta la 
più critica nell’ intero mercato del 
lavoro: andando infatti ad esami-
nare le 10 professioni (tra tutte 
quelle rivolte ai laureati) con la 
quota più elevata di assunzioni 
“difficili”, le professioni citate oc-
cupano i primi due posti in asso-
luto in termini di difficoltà di re-
perimento con addirittura oltre il 
90 % delle assunzioni ritenute di 
difficile realizzazione per le posi-
zioni afferenti agli ingegneri elet-
trotecnici e l’80,7% di quelle per 
la posizione di ingegnere dell’ in-
formazione. Particolarmente com-
plessa risulta anche la ricerca di 
ingegneri energetici e meccani-
ci, la cui richiesta è aumentata 
notevolmente negli ultimi due 
anni grazie alle misure del PNRR, 
in particolare nell’ambito della 
transizione energetica. L’ostacolo 
principale viene individuato dalle 
aziende nel numero ridotto di 
candidati.

sioni tecniche e tale quota si 
impenna fino al 63,7% nel caso 
degli ingegneri civili e degli ar-
chitetti. L’ impiego di laureati in 
ingegneria per mansioni pret-
tamente tecniche si rivela una 
prassi consolidata soprattutto 
nel settore delle costruzioni in 
cui oltre il 74% delle assunzioni 
è associato ad una posizione di 
questa tipologia. Particolarmen-
te richieste risultano le man-
sioni di tecnico del controllo e 
della bonifica ambientale, tec-
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di Giuseppe Margiotta

La frase che ho usato come titolo 
è attribuita a Monsieur Le Corbu, 
Charles-Édouard Jeanneret-Gris, 
dit  Le Corbusier, ed era uno dei 
temi della maturità classica dei 
primi anni Settanta.
Cosa abbia portato un oscuro, 
ma raffinato ministeriale a indi-
viduare un tema tanto complesso 
e inusuale è un mistero, attesi i 
tanti argomenti sparsi tra Babele 
e il villaggio globale, come can-
tava De Gregori, o tra profili, selfie 
e blog, come l’ultima traccia di 
quest’anno.
L’urbanistica non è solo il modo 
di essere di ogni epoca, ma è uno 
dei campi propri della profes-
sione di ingegnere; è il suo stesso 
modo di essere, se ingegnere e 
società hanno, come hanno, un 
profondo e intimo rapporto. Ma, 
allo stesso tempo, l’urbanistica 
è la più bistrattata delle scienze 
ingegneristiche, contesa come 
esclusiva da altre categorie che, 
come abbiamo ricordato nello 
scorso numero della rivista, un 
tempo nemmeno esistevano. 
Pirandello, uno degli autori più 
spesso invocati o dannati dagli 
studenti, avrebbe chiosato con: 
“Uno, nessuno, centomila”. Noi 
ingegneri ci sentiamo in questo 
campo come il protagonista del 
romanzo, Vitangelo Moscarda, 
un uomo qualunque che scopre 
casualmente di non essere per gli 
altri quello che è per sé stesso.
Sarà stato per questo o per cento 
altri motivi, che quest’anno gli 
Ingegneri di Sicilia si sono riuniti 
nei teatri di Modica e di Ragusa 
Ibla per fare il punto sull’evo-
luzione della professione e per 
affrontare le esigenze regionali 
sulle criticità esistenti, con l’ur-
banistica al centro.  
Dal dibattito – moderato dal gior-
nalista Mario Barresi – è emersa 
l’urgenza di orientare l’urbani-
stica siciliana verso nuove dire-
zioni. 
L’Assise 2024 organizzata venerdì 
31 maggio e sabato 1° giugno dalla 
Consulta Regionale degli Ordini 
degli Ingegneri di Sicilia ha coin-
volto professionisti e istituzioni 
che, tra moniti e risultati rag-
giunti in sinergia, hanno fissato le 
prossime tappe: con la redazione 
del Piano Territoriale Ragionale, 
già in corso, dopo decenni di 
attese si darà un impulso deter-
minante ai Comuni dell’Isola per 
dotarsi di un PUG con un alline-
amento e una visione comune, 
e poiché quasi la totalità sono 
privi di Piano Urbanistico Gene-
rale, avere una stessa cabina di 
regia consentirebbe uno sviluppo 
strategico e sostenibile in tutti i 
territori, disciplinando le attività 
di tutela, trasformazione, valo-
rizzazione edilizia, in linea con i 
principi europei sullo scarso con-
sumo di suolo e tendente a zero. 
Sarà per il trauma di non sapere 
più Vanessa Martina appo-
stata dietro la mia tastiera a 

In seno all’Assise 2024, orga-
nizzata in sinergia con l’Ordine 
degli Ingegneri di Ragusa e Car-
melo Lucifora, presidente del 
Consiglio Territoriale di Ragusa 
e vice-presidente della Consulta, 
si è tenuta la  Cerimonia di Pre-
miazione di due ingegneri – Nino 
Vicari e Francesco Papale  – che 
hanno dato contributi rilevanti 
all’urbanistica siciliana e si è 
svolta la consegna dei premi ai 
giovani ingegneri under40 vinci-
tori del Primo Bando indetto dalla 
Consulta Ordini degli Ingegneri 
di Sicilia e dal Centro Regionale 
Studi Urbanistici Sicilia CERSU con 
due sessioni: opere di letteratura 
e progetti urbanistici. I lavori 
dei premiati sono stati esposti 
al Teatro Garibaldi di Modica. 
“L’attesa trentennale di un 
aggiornamento della legge 
sull’urbanistica in Sicilia – ha evi-
denziato Giuseppe Trombino, pre-
sidente del CERSU – ha determinato 
l’allontanamento degli ingegneri 
da una materia fondamentale 
per la categoria. Vogliamo ridare 
impulso al tema: il modo migliore 
per rilanciare il dibattito sull’ur-
banistica è coinvolgere i giovani 
con il loro know-how innovativo; 
durante l’Assise 2024 lo abbiamo 
fatto assegnando alcuni premi ai 
professionisti under 40”.
“A livello nazionale negli anni 
l’urbanistica è diventata appan-
naggio di altre professioni che 
ne hanno chiaramente titolo, ma 
tendono a escludere gli inge-
gneri – ha sottolineato Giuseppe 
Maria Margiotta, segretario del 
CNI (eh sì, c’ero anch’io) – di fatto 
noi ingegneri abbiamo un baga-
glio di competenze storiche, 
professionali, tecniche e cultu-
rali sull’urbanistica, che durante 
quest’Assise 2024 abbiamo riba-
dito di fronte all’autorevole pre-
senza delle istituzioni. A seguito 

dell’aggiornamento della legge 
regionale 71/78, oggi ci ritroviamo 
con problemi apparentemente 
superati dalla normativa, perché 
mancano gli strumenti attua-
tivi: avere un Piano Territoriale 
Regionale in Sicilia significa dare 
la cornice e i contenuti ai piani 
urbanistici comunali, avremo una 
logica chiara per la pianificazione 
che aspettiamo da decenni. Coin-
volgere in ambito urbanistico 
i giovani professionisti, nuove 
risorse formate al passo con i 
tempi che non vivono soltanto di 
memoria, ci dà buone speranze 
per il futuro”.
“L’ascolto da parte della poli-
tica dei professionisti è dovuto, 
perché vivono e conoscono i 
problemi, sono gli unici a poter 
suggerire le soluzioni – ha spie-
gato  Elena Pagana, assessore 
regionale al Territorio e all’Am-
biente – il PTR è una grande sfida 
a cui siamo stati chiamati con la 
riforma urbanistica del 2020: una 
novità per la Regione Siciliana, 
ma anche nel panorama nazio-
nale, perché recepisce molteplici 
livelli di tutela del territorio. Il 
PTR fa emergere la vera voca-
zione della Sicilia tenendo conto 
delle diversità e potenzialità dei 
vari territori della nostra magni-
fica Isola nel cuore del Mediter-
raneo. Il monito dell’Assise 2024 
sul quadro normativo è dovuto, 
ma occorre prudenza conside-
rando la specialità della Regione 
Siciliana. Abbiamo proposto un 
disegno di legge di modifica per 
dirimere questioni poco chiare e 
per accelerare la pianificazione 
territoriale, dotarsi del nuovo 
strumento del PUG significa 
recepire i principi europei sullo 
scarso consumo di suolo e ten-
dente a zero, principi che si inne-
stano nella strategia di sviluppo 
sostenibile dell’Isola”.

 EFFEMERIDI 

L’URBANISTICA È IL MODO D’ESSERE DI OGNI EPOCA

sollecitarmi l’ultimo pezzo o ad 
apprezzarne segretamente e 
incomprensibilmente i contenuti, 
ma mi è venuta improvvisamente 
voglia di fare il giornalista in 
modo ordinario, alla maniera 
dei cronisti anglosassoni, senza 
troppi commenti e fronzoli, come 
invece sono aduso fare.     
Riporto perciò alcune dichiara-
zioni dei protagonisti, messe a 
disposizione dall’organizzazione:
 “Da quest’Assise 2024 in Sicilia 
– ha spiegato  Fabio Corvo, pre-
sidente della Consulta Regio-
nale degli Ordini degli Ingegneri 
– emerge la necessità di agire 
sull’equo compenso e di defi-
nire la redazione del Piano Ter-
ritoriale Regionale, perché può 
essere sicuramente da stimolo 
per i Comuni, quasi tutti privi 
di PUG (il Piano Urbanistico 
Generale, che ha soppiantato 
il vecchio PRG, ndr). Con il PTR 
avremmo termini più stringenti 
per la pianificazione locale, la 
normazione, il controllo gene-
rale, e una visione d’insieme 
per superare le problematiche 
della Sicilia. Chiaramente il PTR 
ci vede già a lavoro, saremo al 
fianco delle istituzioni nei pros-
simi mesi per la concertazione su 
invito dell’assessore all’Ambiente 
Elena Pagana. Vogliamo volgere 
lo sguardo all’urbanistica, cer-
cando di potenziarla in ottica di 
sviluppo: dopo i bonus e i fondi 
PNRR che hanno caratterizzato le 
attività professionali per diversi 
anni, vogliamo costruire e vivere 
città più belle, smart, a misura 
d’uomo, e siamo orgogliosi di 
aver premiato gli ingegneri under 
40 che si sono già occupati di 
questa materia, che è diventata 
ormai di nicchia, con risultati di 
elevato livello: i loro contributi 
d’eccellenza hanno un alto valore 
per l’intera per l’intera Sicilia”. 

L’Assise 2024 della Consulta Siciliana

Da antico presidente della Con-
sulta Siciliana, e ancor prima 
coordinatore della sua Commis-
sione Urbanistica, posso dire 
che questa importante materia è 
stata sempre al centro del nostro 
interesse e della Regione stessa. 
Con questo convegno si è colta, 
perciò, l’occasione per fare anche 
un po’ di storia. Il focus su “Retro-
spettiva. Il ruolo degli ingegneri 
nella storia della pianificazione 
siciliana del secondo novecento”, 
ha visto la partecipazione ai 
lavori di Paolo La Greca, Presi-
dente del Centro Nazionale di 
Studi Urbanistici (CeNSU) per una 
introduzione generale al tema, di 
Giuseppe Trombino sull’Urbani-
stica nella Scuola di Ingegneria 
di Palermo e di Francesco Marti-
nico sull’Urbanistica nella Scuola 
di Ingegneria di Catania. 
Nella sessione successiva il tema 
centrale è stato “Il ruolo degli 
ingegneri nell’urbanistica sici-
liana”, con gli interventi di Biagio 
Bisignani, dirigente del Comune 
di Catania su: “L’applicazione 
della disciplina urbanistica nei 
comuni siciliani, tra interpreta-
zioni e oggettività della norma” 
e di Maurizio Erbicella, libero 
professionista, che ha trattato 
l’evoluzione della professione 
dell’urbanista in Sicilia. 
L’Assise 2024 si è conclusa al Teatro 
Donnafugata di Ragusa Ibla, un 
piccolo gioiello incastonato in uno 
dei palazzi nobiliari più impor-
tanti dell’antico centro ragusano, 
un colto antesignano ottocente-
sco del concetto di home theatre 
odierno, dove si sono tenute le 
relazioni del presidente Corvo, le 
approvazioni dei bilanci consun-
tivo e preventivo e la programma-
zione delle attività da mettere in 
atto nel prossimo futuro.
Per tornare a Pirandello: “Così è 
se vi pare”.

N.5/2024 
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“Dal progetto al costruito, il BIM 
è il futuro dell’edilizia: gli ingegneri 
ne siano protagonisti” 

Prima “Giornata Nazionale 
dell’Ingegneria Economica”

di Roberto Di Sanzo

La progettazione del futuro è già 
tra noi. Parola di Elia Giusti, esperto 
in BIM, attualmente impiegato in 
un’azienda nella quale si occupa 
di verificare l’affidabilità e la coe-
renza della progettazione basata 
sull’utilizzo di metodi e strumenti 
di gestione informativa digitale 
delle costruzioni. Il tutto, utiliz-
zando strumenti di Model checking 
e BIM Validation, in linea anche 
con la normativa del nuovo Codice 
degli Appalti. Bolognese, laureato 
in ingegneria edile-architettura 
nel 2017, Elia Giusti nonostante la 
giovane età ha già alle spalle una 
ricca esperienza professionale, 
acquisendo competenze nell’am-
bito della progettazione architet-
tonica e strutturale sul costruito 
esistente, in termini di recupero e 
restauro. Nel 2018 ha partecipato a 

La sostenibilità socio-economica 
ha assunto un’ importanza fon-
damentale per la realizzazione e 
la gestione delle opere di inge-
gneria. L’ ingegneria economica 
integra tecnica ed economia, met-
tendo in evidenza l’ importanza 
della strategia, del management 
e della pianificazione nella crea-
zione di valore e nella configura-
zione di metodi a supporto delle 
decisioni e dell’analisi di redditi-
vità. Consapevole del rilievo della 
tematica, il Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri ha organizzato, in 
collaborazione con l’Associazione 
Nazionale dei Costruttori Edili 
(ANCE), la prima Giornata Nazio-
nale dell’Ingegneria Economica 
che si terrà il 26 giugno 2024, dalle 
ore 9.00, presso la sede dell’Asso-
ciazione (via Guattani, 16 – Roma).

LE TEMATICHE
Nel corso dei lavori si parlerà del 
principio della fiducia previsto dal 
codice dei contratti nell’era dello 
“scudo erariale”, di valutazioni 
immobiliari e di ESG (Environmen-
tal, Social and Governance). Ci si 
confronterà anche sulle oppor-
tunità della valorizzazione del 
patrimonio immobiliare pubblico 
anche attraverso le collaborazioni 
pubblico-private.
“Per il Consiglio Nazionale – 

A colloquio con Elia Giusti, professionista specializzato in Building Information Modeling

Partenariato Pubblico Privato: la proposta di emendamento al Codice per un progetto di fattibilità
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più corretto possibile”. Dopo un 
inizio in sordina, oggi il BIM ha una 
valenza sempre più globale. Come 
spiega Elia Giusti, “il modello è 
posto finalmente all’origine della 
progettazione di un immobile. Si 
parte quindi dalle fasi prelimi-
nari, un evidente beneficio per la 
predizione dello stato di salute 
del costruito”. Un Building in 
costante evoluzione, che non 
coinvolge più solo gli archi-
tetti ma anche tanti ingegneri. 
L’obiettivo è che il virtuale 
possa “estendersi nelle fasi di 
costruzione e al cantiere. In 
questi ambiti, attenersi 
al modello geometrico 
BIM aiuta a compren-
dere in pieno l’ in-
tera evoluzione del 
costruito, con una 
proiezione il più 
precisa possibile 

del risultato finale. Insomma, le 
potenzialità sono davvero note-
voli”. Tante potenzialità ancora da 
coltivare. La strada è ancora lunga. 
Innanzitutto, bisogna trovare un 
linguaggio universale, una sorta di 
“codice univoco che permetta alle 
stazioni appaltanti di dare indi-

cazioni precise ai proget-
tisti su come intendono 
modellare e realizzare 
edifici. Anche per la loro 
manutenzione succes-
siva. E in questo siamo 

ancora indietro”, spiega 
Giusti. 

Anche perché 
il BIM è “demo-
cratico”, se così 

si può dire: sia in 
ambito pubblico 

che in quello pri-
vato, i benefici sono 

gli stessi. “Certo, poi 

dipende dalla lungimiranza del 
committente farne l’uso migliore 
possibile”, chiosa il professionista 
bolognese. 
È obbligatorio accelerare sulla 
strada del BIM, dunque, visti 
anche gli obblighi normativi 
introdotti dal Codice. Sono molti 
i professionisti che si stanno for-
mando e stanno intravedendo 
opportunità importanti di lavoro. 
Ecco perché, in tal senso la certi-
ficazione Certing diventa un vero 
e proprio valore aggiunto. “Un 
riconoscimento fondamentale – 
conclude Elia Giusti –, in quanto 
permette di dimostrare il know 
how acquisito e le conoscenze da 
spendere sul mercato del lavoro. 
La concorrenza aiuta a miglio-
rare la qualità delle prestazioni e 
dell’offerta. Servono tanti profes-
sionisti specializzati per regalare 
al BIM un futuro importante”.

N.5/2024

un master di secondo livello presso 
l’università di Ferrara incentrato 
sulla progettazione integrata tra-
mite processi BIM ed existing-BIM 
sul patrimonio esistente. Giusti ha 
poi acquisito nel 2020 la certifica-
zione “BIM coordinator”, mentre 
quest’anno è arrivata quella di 
“BIM Manager”.

IMPORTANTI OPPORTUNITÀ
“La metodologia BIM è fonda-
mentale – spiega Giusti – perché 
consente di ottimizzare ed effi-
cientare il processo di progetta-
zione, anticipando e prevenendo, 
quindi, possibili problematiche 
in fase di cantiere”. Un processo 
“virtuale, grazie allo sviluppo nello 
spazio dimensionale di tutto ciò 
che è il costruito – dalle strut-
ture agli impianti sino agli aspetti 
architettonici –, per una verifica 
specifica che l’ iter seguito sia il 

afferma Angelo Domenico Perrini, 
Presidente del CNI – le tematiche 
di ingegneria economica sono 
prioritarie ed importanti per con-
sentire adeguati investimenti in 
opere d’ ingegneria per 
lo sviluppo del nostro 
Paese. Con le operazioni 
di partenariato pubbli-
co-privato, infatti, le pub-
bliche amministrazioni 
affidano la progetta-
zione, la realizzazione e la 
gestione di un’opera e/o 
di un servizio. Nell’am-
bito delle missioni del 
PNRR molti interventi 
possono essere struttu-
rati come operazioni di 
PPP (partenariato pubbli-
co-privato), ad esempio 
le infrastrutture di tra-
sporto urbano, i sistemi 
di teleriscaldamento e di 
produzione di idrogeno, 
l’efficientamento energe-
tico di scuole ed edifici 
pubblici o in edilizia con-
venzionata, dei porti, le 
infrastrutture di ricerca 
scientifica universitaria. 
Abbiamo voluto realiz-
zare questa giornata, 
con la collaborazione di 
ANCE, proprio perché la 

realizzazione di un’opera a regola 
d’arte non può prescindere dalla 
sinergica collaborazione con le 
imprese di costruzione nonché 
un’efficace ed efficiente gestione”.

Proprio al partenariato pubbli-
co-privato sarà dedicato uno 
spazio centrale. Si tratta di un’o-
perazione economica per la rea-
lizzazione di un’opera, una delle 

procedure previste da Codice dei 
Contratti pubblici (d.lgs. 36/2023). 
Quattro sono le componenti che 
lo definiscono: il rapporto con-
trattuale di lungo periodo per 

raggiungere un risultato 
di interesse pubblico; la 
copertura dei fabbisogni 
finanziari in misura signi-
ficativa da risorse private; 
alla parte privata spetta 
il compito di realizzare e 
gestire il progetto, mentre 
alla parte pubblica quello 
di definire gli obiettivi e 
di verificarne l’attuazione; 
e infine il rischio opera-
tivo connesso alla realiz-
zazione dei lavori o alla 
gestione dei servizi è allo-
cato in capo al soggetto 
privato. Il nuovo codice 
introduce diverse novità 
e un’apertura verso il pri-
vato per disporre di com-
petenze ma anche per 
investire nella realizza-
zione delle opere e soste-
nere la spesa corrente. È 
un percorso di crescita 
verso un incremento 
della qualità dei progetti 
in PPP in un’ottica di eco-
nomicità ed efficienza, 
per l’effettiva creazione 
di valore.



LA VOCE DI A cura di Roberto di Sanzo

Un tour tra le regioni e gli Ordini 
italiani per affrontare questioni 
generali, sino ad analizzare le criticità 
tipiche di tessuti territoriali dove 

competenze e professionalità 
ingegneristiche sono 

fondamentali. In questo 
numero la Puglia

“Invito gli ingegneri a rimanere in Puglia: dobbiamo far crescere il nostro territorio, ne abbiamo le competenze” 
Lavorare al Sud? Si può fare. È questo il messaggio che lan-
cia Antonia Cascella, presidente dell’Ordine degli Inge-
gneri della provincia di Barletta-Andria-Trani. Un chiaro 
segnale ai giovani laureati di “sfruttare le opportunità che 
offre il territorio, senza avere fretta di andare via e cerca-
re occasioni più propizie in altre realtà italiane ed estere. 
Bisogna avere pazienza, spirito di iniziativa e soprattutto 
credere nelle proprie capacità e competenze”. Una scelta 
ardita? “Si tratta della stessa scelta che ho fatto io 15 anni 
fa, quando ho deciso di esercitare la professione in Pu-
glia – dice Cascella –; allora molti miei coetanei optarono 
per emigrare verso altri lidi. Scelte rispettabilissime, però 
oggi io posso felicemente affermare di avere vinto la mia 
scommessa. Qui per gli ingegneri il lavoro c’è, invito i col-
leghi a rimanere e rimboccarsi le maniche”. Anche perché 
negli ultimi anni, complici le agevolazioni del Superbonus, 
molti ingegneri stanno trovando occupazione proprio in 
questo settore: “Opportunità sia nel pubblico sia nel pri-
vato. Molti liberi professionisti si associano e colgono 
numerose occasioni in ambito edilizio”. Percorsi profes-
sionali accompagnate da un Ordine che può contare su 

oltre 1.200 iscritti e una presenza radicata sul territorio. 
“Sono presidente dal 2022 e prima aveva svolto la carica 
di consigliere – racconta Antonia Cascella -; da sempre mi 
occupo di formazione e il nostro obiettivo è diversificarla 
il più possibile, con corsi che abbracciano tutti i settori di 
interesse della categoria. Solo così possiamo essere dav-
vero attrattivi per i colleghi e fornire un servizio adegua-
to. Vede, spesso l’Ordine è visto come una gabella, una 
tassa in più da pagare. Il mio messaggio vuole essere di-
verso: l’Ordine è a disposizione dell’ ingegneria, sempre”.  
Un Ordine dinamico, che ha appena cambiato la sede, 
sempre a Trani, ma in locali più funzionali alle esigenze 
delle attività dell’ente, “con una sala per la formazione 
davvero grande, in grado di ospitare corsi con numero-
si iscritti. Grazie a un lavoro di squadra continuo, stia-
mo riuscendo a dialogare con le istituzioni locali, dando 
dimostrazione di avere un ruolo sociale, economico e 
scientifico importante per l’evoluzione della nostra co-
munità”. Ingegneri che sono sul pezzo dunque. Un esem-
pio? L’Ordine di Barletta-Andria-Trani ha trasmesso nei 
giorni scorsi le proprie osservazioni riguardo la bozza di 

aggiornamento dell’edizione 
2024 del Prezzario regionale 
delle opere pubbliche. “Un 
impegno notevole, sono felice 
che le istituzioni abbiamo ac-
colto le nostre proposte”, con-
clude Cascella. La Commissio-
ne Lavori Pubblici dell’Ordine, 
guidata dal vicepresidente 
Alessandro Cervino, ha formu-
lato più di 150 osservazioni al 
testo, la maggior parte delle 
quali riguardano l’assenza di 
voci di prezzo relative a lavo-
razioni che non trovano an-
cora il necessario riscontro 
all’ interno del prezzario, oltre a piccole osservazioni di 
dettaglio e a richieste di soppressione di alcune voci che 
risultano in sovrapposizione tra loro e che potrebbero ge-
nerare dubbi interpretativi e contenziosi rispetto alla cor-
retta applicazione di un prezzo piuttosto che di un altro.

“Bari, centro nevralgico dell’ingegneria del Sud Italia”
Un’ingegneria in profonda evoluzione, che strizza l’occhio al terzo settore e in particolare alle 
nuove professioni, dal gestionale all’ informatica e al digitale. Bari è certamente una piazza 
particolarmente dinamica per l’ ingegneria italiana, un luogo privilegiato per comprendere 
tendenze e prospettive di una professione in costante evoluzione in tutto il Sud Italia. Come 
spiega il presidente dell’Ordine degli Ingegneri del capoluogo pugliese, Umberto Fratino: “La 
presenza del Politecnico, connessa a un territorio vivace da un punto di vista imprenditoriale, 
penso all’ambito edilizio ma non solo, permette di avere una categoria attenta e profondamente 
innovativa. Particolarmente radicata sul territorio e in grado di competere a livello nazionale”.  
Una professione in evidente trasformazione, come evidenzia soprattutto Bari e la 
sua provincia. “Negli ultimi vent’anni sono aumentati in maniera esponenziale gli in-
gegneri del terzo settore – aggiuange Fratino –, soprattutto nell’area industriale, nei 
servizi e nel gestionale. Vi è un calo di domanda delle figure tradizionali, dal civi-
le alle infrastrutture, ma in generale possiamo affermare che a Bari l’ ingegneria gode 
di buona salute”. La virata dunque è piuttosto evidente secondo Fratino: “L’ingegne-
re nella società non è più un demiurgo della professione, ma un prestatore di servizi”.   
Un prestatore di servizi che però, nonostante tutto, si scontra con alcune difficoltà ogget-
tive. A cominciare dal tribolato rapporto con la Pubblica Amministrazione. “Io parlerei di 
linguaggi differenti – chiosa il presidente pugliese –; la troppa burocrazia spesso è sino-
nimo di mancanza di competenza e carenza di aggiornamento professionale. In più, va 
riconosciuto che nei ruoli tecnici del Pubblico vi è una notevole difficoltà nel reperire le 
figure professionali necessarie e soprattutto all’altezza del compito richiesto”. Questioni 
che poi si scontrano con un’altra, ineluttabile criticità: “Gli ingegneri sono troppo pochi 
e il salario è eccessivamente basso. Il sottodimensionamento economico si porta con sé 
numerosi problemi, a cominciare dalla mancata assunzione di responsabilità e la ricerca 
di differenti figure tecniche che non hanno le stesse competenze degli ingegneri”. Chia-
ro.  Come risolvere il problema, dunque? “Il Pubblico deve tornare a essere centrale nelle 
scelte – sollecita Fratino –; la prima leva deve essere l’adeguamento delle retribuzioni. 
Un passo fondamentale per rendere concorrenziale lavorare nelle Amministrazioni locali 
e nazionali. Altrimenti le criticità non le risolveremo mai”. Un percorso di valorizzazione 
sociale della figura professionale dell’ ingegnere che l’Ordine di Bari persegue con convin-
zione. Tra gli strumenti adottati, il rilancio della Fondazione degli Ingegneri. Con l’ inizio del 
2024, il nuovo presidente è Beppe Bruno, mentre segretario è stato individuato il collega 
Leo Pisani. Il direttivo è completato dagli ingegneri Carlo Contesi, Giovanni De Biase, An-

tonella Di Giuro, Filippo Fedele, Umberto Fratino, Beppe Ro-
tondo e Mariantonietta Valente. “Un progetto di rivitalizzazione 
al quale tengo particolarmente – dice Fratino – dopo anni di 
silenzio. Ora abbiamo una Fondazione adeguata alle esigen-
ze del territorio, in grado di uscire dalle stanze degli Ordini e 
aprirsi all’evoluzione economica, sociale e produttiva del Bare-
se. Teniamo molto alla crescita culturale dei nostri ingegneri”.  
Una Fondazione che fungerà da “anello di congiunzione tra i 
diversi portatori di interessi nei settori nei quali gli ingegne-
ri operano. Tecnici, imprese, amministrazioni pubbliche e 
committenti privati troveranno un nuovo spazio nel quale di-
scutere, confrontarsi e crescere insieme, nell’ interesse della 
collettività. Stiamo approntando un programma di iniziative 
culturali e divulgative, a sviluppi editoriali, finalizzate a pro-
muovere momenti di incontro e di confronto con gli stakehol-
der sui temi cari alla categoria”.
Un ingegnere ben centrato nelle tematiche e questioni aperte del territorio, dunque. A mag-
gior ragione, a seguito dell’approvazione della nuova legge regionale che disciplina gli inter-
venti di ristrutturazione edilizia ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera d), del Dpr 380/2001. 
Una normativa attesa da tempo da tutta la Puglia ma che non ha mancato di creare polemi-
che e discussioni sulla sua reale valenza tecnica ed economica. “Il mio giudizio? Me la sbrigo 
con una frase fatta: la coperta è corta” taglia Fratino. “In Puglia siamo andati avanti con leggi 
deroghe sul Piano Casa. L’obiettivo della nuova normativa, molto nobile, è quello di far ri-
partire un settore estremamente in sofferenza come l’edilizia. L’effetto che si sta ottenendo, 
invece, è il blocco di ogni intervento programmatorio, che sia capace di comprendere una vi-
sione a lungo termine. È fondamentale fare scelte politiche nette, per permettere di incidere 
maggiormente sui piani urbanistici locali e trasformare i territori. Ci vuole una legge risolutiva”.   
La nuova legge prevede incentivi volumetrici per la realizzazione di interventi di ristruttura-
zione edilizia al fine di promuovere il recupero, la riqualificazione e il riuso del patrimonio 
edilizio esistente, incentivando anche interventi di edilizia residenziale sociale. Gli incentivi 
volumetrici sono previsti in caso di ampliamento di edifici esistenti, in caso di demolizione e 
ricostruzione e di delocalizzazione delle volumetrie rinvenienti dalla demolizione di edifici 
esistenti. 
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Antonia Cascella, 
Presidente Ordine 
Barletta-Andria-Trani

Umberto Fratino, Presidente 
Ordine di Bari

Ingegnere, 
da demiurgo 
della professione a 
prestatore di servizi
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“Il rilancio del porto e la valorizzazione del turismo es-
senziali per il territorio. Gli ingegneri possono offrire un 
contributo determinante”
Il rilancio infrastrutturale e commerciale, con la valorizzazione del porto; un nuovo concetto di tu-
rismo, per rendere il territorio sempre più attrattivo. Sono questi i punti cardine per dare nuovo lu-
stro a Brindisi: un progetto complessivo che deve vedere gli ingegneri coinvolti in prima linea, per 
dare nuova linfa vitale ad un territorio dalle forti potenzialità ma troppo spesso non espresse. È 
questo il pensiero di Cosimo Pescatore, Presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Brindisi. Una re-
altà che può contare su più di 1.300 iscritti, dei quali circa la metà dedicati alla libera professione. 
“Stiamo vivendo un periodo particolare – spiega l’ingegner Pescatore –; stiamo passando da un’e-
conomia prettamente industriale a un ambito nel quale è il terziario, con servizi e commercio, a farla da padrone. Gli ingegne-
ri devono sapere cogliere l’attimo, strutturando un sistema di sviluppo infrastrutturale adeguato alle nuove esigenze. Struttu-
rare e infrastrutturare devono essere le parole d’ordine”.Anche perché altri settori stanno soffrendo il momento. A cominciare 
dall’edilizia: “Stiamo scontando le difficoltà a riscuotere i crediti dalle aziende. Il Superbonus ha creato una distorsione che a livello locale 
è figlia delle criticità sorte in ambito nazionale. Quanto succede nel Brindisino si potrebbe fotocopiare in tutte le altre realtà dello Stivale”.  
In altri casi, invece, diventa fondamentale l’apporto delle competenze ingegneristiche per valorizzare opportunità professionali interes-
santi, a favore della collettività. Prendiamo il caso delle comunità energetiche: “Sul territorio abbiamo già tenuto tre convegni sull’argo-
mento. Bisogna comprenderne il potenziale e proprio noi professionisti abbiamo il dovere di ampliare gli orizzonti a tutti. Ecco perché è 
un percorso che deve partire da noi. Perché non pensiamo a una formazione diversa e alternativa, non più statica ma dinamica, capace 
di far comprendere come comportarsi in situazioni pratiche, anche con le nuove normative? Proprio come accade per le comunità ener-
getiche: un campo nel quale gli ingegneri hanno un ruolo preminente, con interessanti opportunità professionali”, incalza Pescatore.  
In tal senso, diventa fondamentale: “Creare e promuovere nuove sinergie tra Ordini professionali, sistema accademico, enti pubblici 
e associazioni per dar vita a seminari e approfondimenti in grado di sviluppare percorsi formativi sulle ultime novità legislative tec-
niche. Solo con approfondimenti mirati e applicazione potremo essere davvero competitivi”. Una formazione che dovrebbe coin-
volgere anche i dipendenti comunali e delle amministrazioni pubbliche. “Troppo spesso non hanno le competenze necessarie per 
affrontare le pratiche tecniche – aggiunge Pescatore –; o peggio ancora, fanno fatica a prendersi le loro responsabilità, posticipan-
do firme e consensi proprio per la mancanza di conoscenze specifiche. Anche in questi casi, l’Ordine dovrebbe avere un ruolo stra-
tegico nell’educare tecnici e dirigenti”. Un quadro così descritto presenta quindi alcuni punti di forza, ma tante criticità. La stra-
da è tanta da fare ma “ci si può lavorare”. “Solo, pochi anni fa Brindisi era un polo industriale d’eccellenza, il centro di riferimento 
produttivo del Sud. Oggi gli stabilimenti petrolchimici sono ormai un triste ricordo – chiosa il presidente pugliese – e la dismissione 
industriale è una realtà con la quale dobbiamo purtroppo convivere quotidianamente. Un panorama nel quale gli ingegneri, pur tra 
mille difficoltà, stanno imparando a districarsi, reinventandosi e rinnovandosi. Bisogna riprogrammare e sfruttare nuove situazioni”.  
Tra queste, massima attenzione “alla portualità. Dobbiamo tornare a valorizzare l’intermodalità e le infrastrutture viabilistiche. Brindisi è 
la porta tra Oriente e Occidente, deve diventare un luogo catalizzatore di commerci e servizi”. Senza dimenticare il turismo: “Non basta il 
paesaggio e le bellezze naturalistiche. Bisogna realizzare strutture e avere le competenze necessarie per accogliere, costruire, valorizzare 
il territorio. Ambiti nei quali gli ingegneri possono davvero giocare un ruolo da protagonisti”.  

“L’unione fa la forza: 
la Rete delle 
Professioni Tecniche 
per contare di più 
sul territorio”
Una “voce unica” – e quindi più auto-
revole – per confrontarsi con le altre 
realtà territoriali in merito alle materie 

di stretta competenza ingegneristica. È 
con questo spirito che anche a Foggia è nata la Rete del-
le professioni tecniche, presieduta proprio dal presidente 
dell’Ordine degli Ingegneri della provincia, Stefano Torraco.  
“Una Rete che ho voluto fortemente – spiega Stefano Tor-
raco – con il chiaro obiettivo di condividere competenze, 
risorse, organizzazione e professionalità di ciascuno per 
offrire nuove proposte concrete e soluzioni positive per lo 
sviluppo di Foggia e la sua provincia”. Per Torraco la Rete 
delle professioni tecniche della Capitanata deve propor-
si come “interlocutore privilegiato e strategico”, in grado 
di rappresentare in forma unitaria gli obiettivi e le pro-
poste di tutti i professionisti tecnici di Foggia e Provincia. 
In tal senso, ci siamo già messi al lavoro con la program-
mazione di eventi e incontri. Vogliamo essere il punto di 
riferimento tecnico, economico e sociale del territorio”.  
Una Rete istituita presso la sede dell’Ordine foggiano e che 
vede la partecipazione di tutte le categorie della provincia. 
Per siglare l’atto costitutivo e lo statuto della Rete Tecnica 
sono intervenuti, oltre a Stefano Torraco: Francesco Facci-
longo (Presidente Ordine Architetti, Paesaggisti, Pianificatori 
e Conservatori della provincia di Foggia), Giovanna Amedei 
(Presidente Ordine Geologi di Puglia), Gianpietro Di Mola 
(Presidente Ordine Dottori Agronomi e Dottori Forestali di 
Foggia), Antonio Troisi (Presidente Collegio Geometri e dei 
Geometri Laureati di Foggia), Cosimo de Troia (Presidente 
Collegio Geometri e dei Geometri Laureati di Lucera), Ro-
berto Palmieri (Presidente Collegio dei Periti Industriali e dei 
Periti Industriali Laureati di Foggia).  
Una sinergia che dovrà essere 
tanto più forte per affrontare con 
dinamismo le sfide che pone il 
sistema economico e produttivo. 
Con una crisi latente che investe 
diversi ambiti dell’ingegneria na-
zionale e – evidentemente – che 
si riflette su quella foggiana. “In 
ambito edilizio c’è forte preoccu-
pazione per un settore che per ora 
sta soffrendo parecchio – spiega 
Torraco; per ora i tecnici stanno 
lavorando solo su manutenzioni 
e riqualificazioni. Certo l’approva-
zione a livello regionale della legge 
sulle ristrutturazioni, il cosiddet-
to ‘Piano Casa’, spero possa darci 
una grossa mano. Una normativa 
che dovrà essere recepita dalle 
varie amministrazioni del territo-
rio e che spero vivamente possa 
dare nuova linfa vitale al settore 
delle costruzioni. Un’opportunità 
importante di occupazione, quin-
di, per ingegneri e professionisti”.  
Anche perché occorre fare fronte 
comune per cercare di trattenere i 
professionisti sul territorio. La co-
siddetta “fuga dei cervelli” è in atto 
da tempo, come racconta Stefano 
Torraco: “Negli ultimi anni la cit-
tà di Foggia ha perso oltre 20 mila 
residenti. Un dato inquietante, che 
dimostra il basso livello attrattivo 
del territorio. Qui non abbiamo la 
facoltà di Ingegneria, quindi i nostri 
giovani si spostano un po’ ovunque 
in Italia per studiare. La tendenza 
poi è rimanere a vivere là dove si 
aprono interessanti opportunità 
professionali. Un trend negativo 
che dobbiamo combattere con 
forza: faccio appello alle istituzioni 
affinché individuino quelle misure 
fondamentali per dare il via a un 
adeguato sviluppo economico e 
sociale del Foggiano. Ne benefice-
rebbe tutta la comunità. Noi inge-
gneri siamo pronti a offrire il nostro 
contributo”. 
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Cosimo Pescatore, Presi-
dente Ordine di Brindisi

Stefano Torraco, 
Presidente Ordine 
di Foggia
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“Ingegneri: grandi idee, diventiamo i migliori a metterle in pratica”
Dalle incognite – con polemiche annesse – legate al Superbonus, alle sfide dell’ ingegneria; 
dal rapporto con il sistema accademico sino alle iniziative internazionali di una professione 
che sul territorio si dimostra particolarmente vivace. Intervista a 360° con Francesco Micel-
li, Presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Lecce, professore di Tecnica delle Costruzioni 
all’Università del Salento.

Iniziamo dal Superbonus: che giudizio ne dà?
“Parlerei di un’esperienza dolce e amara allo stesso tempo. Specifichiamo che nel Leccese 
per i professionisti esiste solo l’ecobonus e molti colleghi inizialmente vi si sono dedicati 
con grande entusiasmo e voglia di fare. Il risultato? Una sorta di trend bulimico nell’aprire 
e istruire pratiche; col passare del tempo, inesorabilmente, ci si è accorti che il mercato lo-
cale della manodopera e delle forniture non era in grado di esaudire tutte le richieste. Una 
crisi che ha portato alla chiusura di oltre il 30% dei cantieri. Ma il problema maggiore si è 
registrato con lo stop, da parte di banche e istituti, alla liquidità per i crediti”.

Quali sono state le principali conseguenze?
“In provincia di Lecce nel 2022 c’erano più di 60 milioni di crediti incagliati. Per fortuna oggi 
molti professionisti hanno optato per lo sconto in fattura, trovando ristoro nel cassetto 
fiscale. Però chi ha accumulato un numero eccessivo di crediti, li ha ancora sul groppone. 
Il tentativo di piazzarli sul mercato non sta ottenendo gli effetti sperati. Molte imprese non 
sanno quando potranno riscuotere i loro soldi. Ma esiste un’altra problematica”.

Quale?
“La decisione del Governo di approvare la norma che prevede per le spese legate al Su-
perbonus sostenute nel 2024 la ripartizione della detrazione in dieci quote annuali di pari 
importo – rispetto ai precedenti quattro – sta creando problemi e difficoltà soprattutto 
ai professionisti. In generale, il Superbonus ha generato grandi incertezze e una vera e 
propria distorsione per gli ingegneri: perdere la maggior parte del loro tempo nell’ istruire 
scartoffie e pratiche burocratiche, con la paura di sbagliare qualcosa e di incorrere in una 
sorta di caccia alle streghe ingiustificata e paradossale”. 

Quali sono le sfide che attendono l’ ingegneria?
“Innanzitutto, l’ ingegneria deve qualificarsi come settore trainante per il miglioramento 
delle condizioni di vita della collettività, insieme alla medicina. Abbiamo le competenze 
per dare il via a un massiccio sviluppo delle tecnologie più evolute in diversi settori, a 
cominciare dall’adozione di convincenti iniziative legate alla sostenibilità. Comportamenti 
concreti e reali, pratiche ficcanti che non devono essere confuse con operazioni di facciata 
da esibire nel curriculum. L’onestà intellettuale degli ingegneri deve emergere, al di là dei 
bei propositi sbandierati sui media e alla società civile dal politico di turno. Abbiamo grandi 

responsabilità. Basti pensare al terzo settore, con tutte le sfide 
legate alla neutralità tecnologica e all’utilizzo di fonti alterna-
tive per l’efficientamento energetico”.

Responsabilità importanti anche per quanto concerne le op-
portunità legate al PNRR, specialmente in ambito edile.
“Il settore delle costruzioni attualmente è anestetizzato. Il 
PNRR può costituire una via d’uscita determinante. In ambito 
infrastrutturale, però, l’Italia sconta un gap importante rispet-
to ai paesi più evoluti d’Europa: dobbiamo confrontarci con 
aggregazioni di capitali enormi e società di ingegneria che in 
Italia non trovano eguali. Qui siamo ancora troppo piccoli. La 
verità è che abbiamo grandi idee, siamo i migliori del mondo 
ad accendere la scintilla: dobbiamo compiere lo sforzo determinante, vale a dire metterle 
in pratica nel miglior modo possibile”. 

Torniamo al locale e parliamo dell’Ordine di Lecce: come sono i rapporti con il territorio?
“Rapporti improntati alla massima cordialità e collaborazione, sia con gli enti pubblici, sia 
con associazioni e privati. Il mondo del lavoro sta cercando tanti ingegneri, una richiesta 
che il sistema produttivo rivolge anche alle università. L’Ordine deve fungere da tramite, 
agevolando la domanda con l’offerta”. 

A proposito di università, interessante la recente iniziativa che ha coinvolto il siste-
ma accademico leccese e quello cinese di Guilin: un rapporto che prosegue nel tempo.  
“Il rapporto con la Cina nasce dall’esigenza di attrarre studenti stranieri nelle nostre univer-
sità. Attualmente abbiamo aperto un corso sulle infrastrutture critiche e gli eventi calami-
tosi: siamo convinti che possa essere di interesse a livello internazionale. La cooperazione 
con la Cina è particolarmente interessante: negli ultimi anni hanno avuto un notevole svi-
luppo ingegneristico. I cinesi vogliono assorbire e scambiare idee, alimentando il loro siste-
ma produttivo-educativo. Siamo stati a Gulin lo scorso aprile, incontrando i rappresentanti 
dell’ateneo locale. Tra questi il prorettore Wang Lei, il preside del College civil engineering 
Qian Kai, il vice direttore dell’International office Wan Weiye, ed il vice capo dell’ufficio 
Affari esteri Liu Guanqun. Dalla Puglia, insieme al sottoscritto, sono partiti la prorettrice 
dell’Università del Salento, Maria Antonietta Aiello e il delegato alla mobilità internazionale 
Vincenzo Gentile. Il primo risultato tangibile di questo fruttuoso incontro sarà la visita pres-
so la nostra università di una delegazione di studenti e di docenti nel prossimo luglio, dal 
13 al 28, che vedrà impegnati nostri docenti, studenti e personale tecnico amministrativo 
nell’organizzazione di attività seminariali, di laboratorio e di accoglienza internazionale”.

Francesco Micelli, Presidente 
Ordine di Lecce

“Dal porto alla sostenibilità, Taranto ha tante opportunità che gli ingegneri devono sapere sfruttare”
Taranto offre notevoli opportunità. Bisogna saperle cogliere, con raziocinio e le giuste 
competenze. Luigi Alberto Ciro De Filippis, presidente dell’ordine degli Ingegneri del-
la città jonica, traccia un quadro onesto e rigoroso di criticità e punti di forza del suo 
territorio. Docente universitario al Politecnico di Bari, in carica dal 2022, l’ ingegner De 
Filippis parte dai punti dolenti di una realtà dalle notevoli potenzialità. “La grande in-
dustria sta soffrendo parecchio. Pensiamo allo stabilimento siderurgico che per anni è 
stato il simbolo della città, ormai abbandonato a se stesso, per una crisi che ormai coin-
volge anche tutto l’ indotto e quindi anche i professionisti. La raffineria ha altre proble-
matiche, legate essenzialmente a questioni ambientali. Per non parlare del porto, che 
una volta era la porta del Mediterraneo; oggi tutto il traffico commerciale è dirottato in 
Grecia. A noi rimangono le briciole”. Eppure, De Filippis non si piange addosso: “Dob-
biamo cogliere queste criticità come delle opportunità di rinascita e sviluppo. Come? 
Sviluppando le eccellenze e le competenze del territorio, a cominciare dagli ingegneri”. 
Una rinascita che inizia a farsi sentire. Il caso emblematico è quello della “Ex Yard Belle-
li”, con la bonifica ambientale e un nuovo investimento privato: storica zona industriale 
che si affaccia sul molo polisettoriale tarantino, oggi dismessa, è stata infatti scelta dal 
Gruppo Ferretti, leader mondiale nella nautica di lusso, per la realizzazione di un cantiere 
navale. L’area, già da tempo oggetto di complesse attività di recupero ambientale, verrà 
completamente bonificata, ponendo così le basi per il nuovo insediamento produttivo.  
Sono diverse le attività ambientali che il Commissario del Porto di Taranto e l’Autorità di Si-
stema del Mar Ionio, stanno realizzando nell’area portuale: dalle banchine al risanamento 
dei fabbricati, da nuove attività di dragaggio a opere di protezione dell’agitazione ondosa, 
fino alla cooperazione su grandi progetti quali l’Eco-industrial-Park e l’Acquario. “A Taran-
to nascerà il primo parco off shore d’Italia, progettato proprio da un ingegnere del territo-
rio – spiega De Filippis. Un’ iniziativa di sicuro interesse, che permetterà agli ingegneri di 
avere un ruolo importante, penso alla realizzazione di prefabbricati. E poi voglio ricordare 
che Taranto, insieme a Brindisi e Cerignola, farà parte della prima hydrogen valley puglie-
se, occasione strategica per fare ricerca e sviluppare progetti legati alla sostenibilità”.   
Tutte attività che vedranno l’Ordine tarantino protagonista. Anche a livello nazio-
nale, visto che il presidente De Filippis è entrato a far parte del Consiglio Diretti-
vo del Dipartimento Innovazione della Fondazione del Consiglio Nazionale Ingegneri. 
“L’ innovazione e l’ ingegneria sono due concetti strettamente correlati e complementari 
che giocano un ruolo fondamentale nello sviluppo e nell’avanzamento della società – 

commenta il presidente tarantino; l’ innovazione si riferisce alla 
capacità di creare e implementare nuove idee, prodotti o pro-
cessi che portano a miglioramenti significativi nella vita delle 
persone o nelle prestazioni di un’azienda. Richiede creatività, 
pensiero fuori dagli schemi e la volontà di prendere rischi per 
scoprire nuove soluzioni ai problemi esistenti. Questa nomina 
è certamente un premio per le mie competenze e riconosce il 
valore svolto da tutti gli ingegneri tarantini”. “L’ ingegneria, d’al-
tra parte, è la disciplina che si occupa di progettare, costruire 
e gestire sistemi complessi – prosegue De Filippis – utilizzando 
conoscenze scientifiche e tecnologiche per risolvere problemi 
pratici. Gli ingegneri sono responsabili di trasformare le idee 
innovative in realtà tangibili, utilizzando competenze e abilità 
per creare soluzioni efficaci ed efficienti. Insieme, l’ innovazio-
ne e l’ ingegneria guidano il progresso tecnologico e il cambia-
mento sociale, consentendo alle società di crescere e adattarsi alle sfide del mondo moderno”. 
Una realtà dinamica, quella tarantina, che coinvolge anche il sistema accademico. Intanto 
nella città jonica è stato attivato il corso di laurea in Ingegneria industriale e dei Sistemi 
navali, un nuovo percorso formativo triennale del Politecnico di Bari in collaborazione con 
la Marina Militare. La convenzione prevede “la formazione di ingegneri capaci di impie-
gare con competenza, in ambito nazionale e internazionale, competenze multidisciplinari 
nel campo delle tecnologie industriali di produzione, gestione e riparazione di sistemi 
navali”. Evidenti gli sbocchi professionali, legati alle industrie manifatturiere già presenti 
sul territorio, all’ indotto industriale dell’Arsenale militare marittimo e alla tradizione dei 
cantieri navali. “In seno al Consiglio Nazionale degli Ingegneri ho anche il coordinamento 
del gruppo di lavoro per la formazione universitaria – conclude De Filippis; credo che per 
quanto concerne la mia città, sarebbe necessario avere corsi di laurea specifici che ben 
rappresentano un territorio, penso alla siderurgia. È inutile fare duplicati di altre uni-
versità. Bisogna pensare all’eccellenza e all’unicità, valorizzando le eccellenze locali. Un 
percorso che abbiamo intrapreso da tempo, anche con la Rete delle Professioni Tecniche 
di Taranto: tutte le professioni joniche unite per fare sinergia e rispondere in maniera ot-
timale alle esigenze della nostra terra. Sviluppando idee, iniziative e attività che sappiano 
far crescere Taranto e i professionisti”. 

Luigi Alberto Ciro De Filippis, 
Presidente Ordine di Taranto
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Ricostruzione post-sisma 2016: 
qual è lo stato dell’arte?

“Un impianto normativo ben fatto e opportune dotazioni finanziarie sono strumenti indispensabili per una buona ricostruzione. 
Ma la vera sfida, oggi, è ridare un futuro a un pezzo non trascurabile del Paese. Per questo, occorre accompagnare la ricostruzione con 

iniziative di ripresa economica e sociale”. A colloquio con Massimo Conti, Presidente regionale di Feding Marche

Sono passati quasi otto an-
ni da quando una vasta 
porzione dell’Italia Cen-
trale ha vissuto una tra-

gedia che si è trasformata in una 
difficile storia di resistenza e di 
resilienza. Molti lavori nei cantie-
ri sono stati completati o avviati, 
grazie all’ incremento registratosi 
negli ultimi due anni, in partico-
lare sul fronte della ricostruzione 
degli edifici privati. Un percorso 
complesso, per tipologia e dimen-
sione del danno, che pur in pre-
senza di molti segnali positivi, ri-
chiede ancora impegno e massima 
concentrazione da parte di tutti i 
livelli istituzionali. Il pieno ripristi-
no del patrimonio edilizio lesiona-
to dalla più devastante sequenza 
sismica della storia repubblicana 
richiede, infatti, l’operatività di 
un’amministrazione speciale do-
tata di ampi poteri derogatori e, 
comunque, sempre coesa con i 
livelli istituzionali rappresentativi 
dei territori di riferimento e con 
il mondo delle professioni. Con 
l’ ing. Massimo Conti, Presidente 
regionale di Feding Marche, fac-
ciamo il punto sulla ricostruzione 
post-sisma 2016 in Italia centrale, 
sulle attività in corso e quelle an-
cora da realizzare.

Ing. Conti, cosa è stato già fatto 
per la ricostruzione post – sisma 
del 2016?
“A quasi otto anni dall’ inizio del 
fenomeno sismico che ha ferito 
138 Comuni dell’Italia centrale, 
coinvolgendo quattro regioni ita-
liane (Abruzzo, Lazio, Marche e 
Umbria), bisogna riconoscere che 
l’accelerazione più significativa 
nella ricostruzione si è avuta negli 
ultimi due anni. Oggi, possiamo af-
fermare che, per quanto riguarda 
il privato, è stato fatto molto per 
i danni lievi e molto resta ancora 
da fare per i danni gravi. Il me-
rito è in gran parte dovuto alla 
Struttura Commissariale che negli 
ultimi due anni ha introdotto im-
portanti elementi di novità per gli 

FOCUS 
SISMICA

subito danni gravi, le Ordinanze 
consentono anche interventi di 
demolizione e ricostruzione se-
condo le nuove norme antisismi-
che NTC 2018, che rendono di fatto 
l’edificio adeguato sismicamente, 
mentre laddove l’edificio isolato 
non venga demolito, se di livello 
4, dev’essere obbligatoriamente 
adeguato sismicamente. Nella ri-
costruzione si può fare anche ef-
ficientamento energetico, ma la 
norma impone che più del 50% del 
contributo debba essere investito 
in interventi antisismici. Un pas-
saggio fondamentale ai fini della 
prevenzione, la cui applicazione 
purtroppo non è riuscita con il su-
perbonus 110, per il quale non è 
stato introdotto l’obbligo previsto 
dal Sismabonus, nel quale l’ in-
centivo è legato al miglioramento 
della classe sismica dell’edificio”. 

Questo per gli edifici singoli, per 
gli aggregati edilizi a che punto 
siamo?
“Stanno partendo anche i grandi 
cantieri degli aggregati edilizi. Si 
tratta di interventi importanti e 
complessi. Se per gli edifici singo-
li, per un appalto di demolizione 
e ricostruzione, il costo dei lavori 
mediamente si aggira intorno ai 
700-1milione di euro, per gli ag-
gregati parliamo di interventi da 4, 
5, 6 fino a 10 milioni. È opportuno 
ricordare che, in questi casi, la ri-
costruzione privata viene fatta con 
soldi pubblici e con una normati-
va che obbliga a passaggi molto 
simili a quelli dell’opera pubblica. 

In generale, la ricostruzione pri-
vata richiede una serie di inter-
locuzioni con i cittadini e pareri 
sul posto con diversi Comuni ed 
Enti, proprio a esse è imputabile 
una delle cause dei ritardi. Perciò 
la progettazione di un interven-
to privato in aggregato risulta, a 
mio parere, molto più complessa 
di quella relativa a un’opera pub-
blica per il fatto che occorre inter-
facciarsi con molti privati, e sono 
tante le difficoltà da affrontare 
prima di arrivare a un contratto 
con l’ impresa. Gli interventi sugli 
aggregati, vista anche l’orografia 
del territorio in cui si opera, carat-
terizzato da aree molto impervie e 
difficili da raggiungere, ha portato 
alla presenza di imprese sempre 
più organizzate, che riescono a ge-
stire la commessa in maniera più 
organica, con un cronoprogramma 
dei lavori simile a quello di un’o-
pera pubblica, cosa che le piccole 
imprese non sono in grado di fare, 
a meno di avere all’ interno figure 
tecniche specializzate. Ragion per 
cui, negli anni, questa complessità 
ha anche spinto alcuni studi pro-
fessionali ad aggregarsi e a dar vita 
a società di ingegneria cooperative 
e multidisciplinari che al loro inter-
no hanno più competenze, dal ge-
otecnico, all’ingegnere civile, dallo 
strutturista all’architetto, l’agrono-
mo, etc. Ogni intervento all’interno 
del cratere, sia pubblico che priva-
to, richiede il rispetto di una serie di 
normative, pensiamo solo ai CAM, ai 
requisiti energetici e alle autorizza-
zioni paesaggistiche che tutelano le 
aree protette, presenti in quasi tut-
ta l’area del cratere, che spesso non 
sono nel background dei progetti-
sti. È importante per i professioni-
sti comprendere che la capacità di 
aggregarsi potrebbe rappresenta-
re anche un investimento per il fu-
turo, quando la ricostruzione sarà 
terminata, in quanto consentirà di 
operare dal punto di vista profes-
sionale anche al di fuori dell’area 
del cratere e non più solo sul si-
sma”.

strumenti della programmazione 
e pianificazione per la ricostruzio-
ne (PSR e PUA) e più in generale 
per l’accelerazione dell’attività di 
ricostruzione privata. Una visio-
ne e programmazione che gli in-
gegneri, fin dall’ inizio impegnati 
nella ricostruzione e, successiva-
mente, gravati dagli impegni del 
PNRR, chiedevano a gran voce già 
da anni, trovandosi nell’ impossi-
bilità di smaltire il lavoro. Il sisma 
del centro Italia ha colpito un’area 
poco densamente popolata, circa 
450mila abitanti; di conseguenza, 
gli oneri progettuali della rico-
struzione, che hanno generato un 
volume significativo di pratiche 
da espletare, circa 70mila, gra-
vano in gran parte su un numero 
esiguo di professionisti tecnici del 
territorio. Una delle ragioni delle 
difficoltà iniziali del processo del-
la ricostruzione va sicuramente 
ricercata nell’ impianto norma-
tivo del sisma 2016, frutto delle 
esperienze del terremoto dell’E-
milia-Romagna (2012), una regio-
ne caratterizzata da un territorio 
molto diverso da quello dell’area 
appenninica, dove la realizzazione 
di un’opera è più complessa non 
solo dal punto di vista strutturale 
ma anche per ragioni logistiche e 
burocratiche (essendo su 4 regio-
ni). Basti pensare alle difficoltà 
che le imprese di costruzione han-
no dovuto affrontare per l’orga-
nizzazione dei trasporti nelle aree 
montuose dell’ interno, oppure a 
quelle dei progettisti per il repe-
rimento dei riferimenti catastali di 
molti edifici e per i problemi de-
terminati dalla presenza di quei 
piccoli abusi di cui oggi tanto si 
parla. All’ inizio, quindi, c’è stata 
una fase molto frastagliata di nor-
mative che man mano venivano 
cambiate e ordinanze che veniva-
no aggiornate. Con la nomina dei 
due ultimi Commissari straordina-
ri per la ricostruzione post-sisma, 
Giovanni Legnini e Guido Castelli, 
c’è stato un cambio di passo ed è 
stato avviato un nuovo processo 
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per la ricostruzione con la stesu-
ra del Testo Unico per la Ricostru-
zione che, in questo ultimo anno, 
Castelli ha condiviso in una stret-
ta collaborazione con gli ingegne-
ri del territorio”.

Dal punto di vista degli interventi, 
come si sta procedendo?
“Oggi, gli interventi di riparazione 
e rafforzamento locale di edifici 
che hanno riportato danni lievi, 
cioè quelli classificati con un li-
vello operativo di danno L0 che 
attribuisce un contributo di 400 
€/mq al cittadino, molto impor-
tante per la parte antisismica, 
sono in fase di completamento 
e sono partiti molti cantieri di 
quelli con i cosiddetti danni gravi, 
in relazione ai livelli operativi L1, 
L2, L3 o L4. Dal punto di vista pro-
gettuale si va dal livello di danno 
L0, che contempla esclusivamen-
te l’esecuzione di interventi di 
riparazione con rafforzamento lo-
cale e di riduzione delle vulnera-
bilità ai sensi delle NTC 2018, fino 
al livello L4 per il quale bisogna 
spingersi all’adeguamento o al 
miglioramento sismico, in funzio-
ne dell’ubicazione dell’edificio, 
del suo stato di danneggiamento 
e della sua tutela come patrimo-
nio culturale vincolato ai sensi 
del D.Lgs. 42/2004. Attualmente, 
per gli edifici singoli che hanno 

 Massimo Conti

“È fondamentale 
stabilire le regole di 
ingaggio prima che si 
arrivi all’emergenza 
perché questo 
consentirebbe di 
evitare le famose 
proroghe dello stato 
di emergenza”
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In questo contesto, quanto è im-
portante la formazione degli inge-
gneri e qual è il ruolo degli Ordini 
professionali? 
“Le lungaggini dei primi anni han-
no certamente portato dei ritar-
di nella ricostruzione, ma hanno 
contribuito all’acquisizione nel 
tempo di una competenza diffusa 
che, al di fuori dei territori inte-
ressati dal sisma, è difficilmente 
reperibili nel Paese. Oggi, il cam-
pione rappresentativo di ingegne-
ri dell’Italia centrale è molto più 
reattivo sulla parte strutturale e 
sismica e in generale ha un livel-
lo di formazione sul campo più 
alto. Le facoltà di Ingegneria stes-
se stanno investendo sempre più 
nelle materie riguardanti la sismi-
ca con un considerevole aumento 
delle tesi di laurea aventi in ogget-
to il tema della ricostruzione. Una 
capacità acquisita con l’esperien-
za dei terremoti del 2009 (Aqui-
la), 2012 (Emila Romagna) e 2016 
(Marche, Lazio, Umbria, Abruzzo), 
ai quali si aggiunge anche quello 
del 1997 (Marche Umbria) per gli 
ingegneri più avanti negli anni, 
anche se poi quest’ultimi si sono 
trovati a lavorare in un diverso 
contesto normativo. Possiamo 
dire che un ingegnere del centro 
Italia, mediamente nell’arco della 
vita, affronta almeno due ricostru-
zioni, includendo anche il sisma 
del 1986 e quello della Val Nerina 
del 1979, più indietro negli anni. 
Lo stesso CNI, delegando al tema 
sisma il Consigliere Alberto Ro-
magnoli, ha sempre dato il giusto 
peso al tema che coinvolge tutti i 
nostri colleghi. Lo sviluppo conti-
nuo di formazione di alta specia-
lizzazione svolta dagli Ordini e dal 
CNI fa capire quanto il tema sia 
sempre di attualità in una nazio-
ne così vulnerabile. Il ruolo degli 
Ordini professionali dovrebbe es-
sere quello di veicolare in modo 
opportuno questa formazione e 
le competenze acquisite sul cam-
po verso la condivisione di un 
sapere comune. Se, infatti, si ri-
uscisse a processare il campione 
di progetti legato a una ricostru-
zione privata così importante si 
potrebbero ottenere una serie di 
benefici riguardanti sia le tecnolo-
gie innovative utilizzate in alcuni 
interventi di particolare rilevanza, 
come l’uso degli isolatori sismici, 
sia la possibilità di orientare il 
Cap. 8 della norma NTC 2018 sugli 
edifici esistenti per quanto attie-
ne gli interventi locali di miglio-
ramento e adeguamento sismico, 
di prossima revisione da parte del 
CS.LL.PP., puntando più sul miglio-
ramento che sull’adeguamento si-
smico per il quale, almeno per gli 
edifici dell’area appenninica ca-
ratterizzata da una moltitudine di 
costruzioni molto eterogenee di-
verse per forma e posizionamen-
to, è difficile definire un metodo di 
progettazione standard. La forte 
pregiudiziale tra l’Emilia-Roma-
gna e le regioni dell’Italia centrale 
Marche sta nella differenza delle 
tipologie abitative e dei compor-
tamenti strutturali degli edifici 
sotto l’azione del sisma: la prima 
ha una prevalenza di casolari di 
forma geometrica per lo più de-
finita, quadrata o rettangolare, su 
terreno pianeggiante, con muri 
poco spessi, costituiti al massimo 

da due/tre teste e aperture rego-
lari. Nelle regioni del centro Italia, 
invece, gli edifici sorgono su rilievi 
collinari -montani, quasi mai su 
terreno pianeggiante, con muri di 
pietra mista a mattoni (materiale 
locale) con pezzatura eterogenea. 
Tuttavia, il volume di progetti che 
si sta portando avanti, consente 
di ottenere molte informazioni. In 
tal senso, un pool di ingegneri e 
architetti dell’Università Politec-
nica delle Marche, della facoltà 
di architettura dell’Università di 
Camerino insieme all’Università 
di Perugia sta facendo un lavoro 
importante in termini di ricerca 
per esplorare nuove soluzioni di 
intervento”. 

Qual è il ruolo dei Comuni nella ri-
costruzione? È auspicabile la crea-
zione di un organo intermedio che 
coordini e supporti gli enti locali? 
“La ricostruzione rappresenta 
una crescita anche per i Comuni. 
Il nostro territorio presenta tanti 
piccoli Comuni, con un numero 
di abitanti che oscilla tra i 150 e i 
3/4000, che prima del sisma ave-
vano al più un tecnico; oggi, gra-
zie alla Struttura Commissariale, 
la maggior parte si è dotata di un 
pool di 8/9 tecnici, tra ingegneri, 
architetti, geologi, geometri, etc. 
Certamente, la creazione di un 
organo intermedio che coordini 
e supporti gli enti locali è auspi-
cabile. Se si riuscisse a mettere 
insieme una decina di piccoli Co-
muni e avere una struttura di in-
terfaccia centralizzata per il sisma 
avremmo risolto molti problemi, 
anche dei cittadini che chiedono 
rapidità di intervento per poter 
rientrare prima possibile nelle 
proprie case. Potrebbe essere uno 
spunto interessante da valutare 
con il Commissario Castelli”. 

L’esperienza degli uffici speciali 
per la ricostruzione del sisma 2016 
è stata citata come esempio posi-
tivo. Qual è il loro ruolo?
“Gli uffici speciali sono partiti 
in sordina perché all’ inizio han-

no selezionato tecnici appena 
laureati, oppure non avevano le 
competenze necessarie per la 
condivisione e la mole dei pro-
getti da affrontare. Oggi invece si 
sono strutturati, imparando anche 
dall’esperienza di questi anni, e 
hanno un buon funzionamento, 
dovuto anche ai molti input per-
venuti loro dalla Struttura Com-
missariale: l’aver instaurato un 
dialogo continuo tra tecnici e uf-
fici speciali ha facilitato il lavoro 
di tutti garantendo una crescita 
costante per i tecnici. Questo ha 
contribuito molto all’accelerazio-
ne dell’ultimo anno. Fin dal suo 
insediamento, il Commissario Ca-
stelli ha fatto che sì che la pro-
grammazione richiesta da tecnici 
e professionisti – faticosamente 
ottenuta con una serie continua 
di incontri – si concentrasse so-
prattutto sulle scadenze, facendo 
in modo che fossero rispettate e 
non rimandate di volta in volta, in 
particolare per i percettori di Con-
tributo di Autonoma Sistemazione 
(CAS). 
Dalla priorità assegnata al rientro 
dei proprietari delle prime case, 
nasce la decisione di stabilire sca-
denze perentorie, d’ intesa con il 
Dipartimento nazionale di Prote-
zione civile, Commissario, Regioni 
e i territori, finalizzate al deposito 
dei progetti ‘prima casa’. Entro il 
30 giugno 2024, tutti coloro che 
usufruiscono del contributo di 
autonoma sistemazione o vivono 
in SAE, MAPRE o altre soluzioni 
di emergenza hanno l’obbligo di 
presentare il progetto di ripara-
zione della propria abitazione, 
salvo che non esista un legittimo 
impedimento: questo è stato il 
primo obiettivo del commissario 
Castelli. Dare la possibilità di rien-
tro a chi ha lavorato una vita in-
tera per la propria abitazione: un 
successo dal punto di vista sociale 
e, nello stesso tempo, economico 
in quanto consente di risparmiare 
il contributo di autonoma siste-
mazione previsto, il cui manteni-
mento negli anni ha comportato 

una spesa importante per le casse 
dello Stato. Dalla presentazione 
del progetto, nel giro di un mese e 
mezzo, con un decreto del Diretto-
re dell’Ufficio Ricostruzione viene 
assegnato il contributo calcolato 
dal progettista (prima occorreva-
no 8/9 mesi per questo)”.

Quanto conta, per l’intero proces-
so di ricostruzione, la rilevazione 
iniziale del danno?
“È molto importante. La rileva-
zione e il censimento dei danni 
post-sisma rappresentano un 
passaggio fondamentale sia per 
la sicurezza dei cittadini, sia per la 
successiva ricostruzione. La corsa 
iniziale agli edifici da rilevare ha 
comportato una serie di errori e 
deficienze di cui ne facciamo le 
spese ancora oggi. Questo per-
ché è stata affidata a colleghi non 
esperti nel rilievo del danno sismi-
co. La fortuna della ricostruzione è 
stata la scheda AeDES in base alla 
quale, mediante un’ordinanza del 
Sindaco, si assegna l’ inagibilità o 
l’agibilità dell’edificio e scaturisce 
anche la quantificazione l’eroga-
zione del contributo da stanziare 
ed erogare per la ricostruzione. Il 
successivo inserimento del livello 
operativo, che definisce l’entità 
del contributo, ha permesso di ri-
mediare a eventuali errori iniziali.  
La nascita della Struttura Tec-
nica Nazionale (STN), costituita 
nel 2020 per volontà dei Consigli 
Nazionali delle professioni tec-
niche coinvolte, di concerto con 
la Protezione Civile e le relative 
agenzie regionali e delle provin-
ce autonome, finalizzata al coor-
dinamento delle attività di tutti i 
tecnici abilitati iscritti gli Ordini e 
Collegi interessati nella gestione 
degli eventi emergenziali, ha assi-
curato un servizio più efficace ed 
efficiente negli scenari di mobili-
tazione per calamità. Per essere 
iscritti alla STN e svolgere l’attività 
di rilievo del danno e dell’agibilità 
post-sisma è necessaria la par-
tecipazione a corsi di formazione 
della durata di almeno 60 ore, con 

verifica finale. Grazie alla forma-
zione dei valutatori, il rilievo del 
danno può dare un grosso contri-
buto nel caso in cui dovesse ripe-
tersi sul nostro territorio un even-
to sismico. Questo strumento ha 
un’ importanza non solo dal punto 
di vista tecnico, ma anche socia-
le. Purtroppo, la velocità imposta 
dalla ricostruzione ha portato, in 
qualche caso, a non dedicare il 
giusto tempo alla progettazione: 
si pensi al sovradimensionamen-
to delle strutture e fondazioni, in 
parte causa del surplus di costi di 
cui oggi tutti si lamentano. Mentre 
nel 2016 nel cratere (ante sisma) 
si ricostruiva con 1500-1700 €/mq, 
oggi i costi raggiungono anche i 
2400 €/mq; l’aumento non è im-
putabile al solo costo dei materia-
li, una parte è dovuta anche alla 
necessità di avere i giusti tempi 
per la progettazione. Mi preme 
sottolineare che l’aumento dei 
costi non fa comodo all’ ingegne-
ria che deve portare alla migliore 
soluzione progettuale e tecnica, 
ma anche economica. Si evidenzia 
inoltre che un risparmio nei mate-
riali porta a una maggiore soste-
nibilità del processo produttivo di 
realizzazione dell’opera costruita. 
Con l’art. 26 del vecchio Codice dei 
Contratti (D.Lgs. 50/2016) per i la-
vori pubblici è stata introdotta la 
verifica e validazione preventiva 
della progettazione da parte di 
un organo terzo (compresi i beni 
tutelati). Dal mio punto di vista, 
sarebbe opportuno che la Strut-
tura Commissariale si potesse do-
tare di un organo per la revisione 
dei progetti della ricostruzione 
privata di un certo rilievo econo-
mico, funzionale a un controllo 
tecnico-economico preventivo 
finalizzato al miglioramento del 
progetto”. 

Si parla di monitoraggio dinami-
co di opere strategiche, previsto 
dall’art. 2 del T.U. della Ricostru-
zione Privata emesso nel 2023 dal 
Commissario Castelli, anche per 
gli edifici residenziali privati. Qual 
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è l’importanza di questo strumen-
to in termini di prevenzione?

“L’articolo 119 del D.L. n.34 del 
2020 (cd. decreto Rilancio) ha in-
trodotto una detrazione pari al 
110% anche per le spese relative 
alla realizzazione di sistemi di 
monitoraggio strutturale continuo 
a fini antisismici. La progettazione 
strutturale degli interventi di ripa-
razione e miglioramento si basa 
usualmente su modelli numerici 
interpretativi del comportamento 
della struttura che, tuttavia, spes-
so non riescono a rappresentare 
con esattezza il vero comporta-
mento strutturale, soprattutto 
se non sono validati e migliorati 
tramite i risultati di campagne di 
indagine sul comportamento di-
namico effettivo dell’edificio. Una 
soluzione potrebbe essere quella 
di monitorare la struttura per de-
terminarne il periodo proprio di 
vibrazione, eseguire il progetto 
degli interventi, correlando il pe-
riodo della struttura con quello 
reale, e realizzare l’edificio preve-
dendo, a fine lavori, l’ installazione 
di un sistema di monitoraggio che 
possa verificare la corrispondenza 
tra il periodo di progetto e quel-
lo reale della struttura una volta 
eseguite le opere, cioè facendo 
un collaudo sperimentale delle 
stesse, per poi restare all’ interno 
dell’edificio. Il sistema di monito-
raggio collocato, infatti, fornisce 
un efficace strumento per la dia-
gnosi dello stato di conservazione 
della struttura e quindi per il pia-
no di programmazione manuten-
tiva. Il Commissario Guido Castelli 
ha inserito nel T.U. per la Ricostru-
zione la possibilità di impiego di 
sistemi di monitoraggio struttura-
le continuo a fini antisismici sulle 
opere soggette a contributo, sia 
per le grandi opere che per gli 
edifici residenziali. Questo costi-
tuisce un aspetto molto impor-
tante perché, così facendo, lo Sta-
to finanzia anche uno strumento 
tramite il quale è possibile sapere 
se quanto progettato secondo la 
norma corrisponde a quello che 
accade alla struttura una volta 
che l’ impresa ha eseguito i lavori, 
ovvero quando la medesima strut-
tura sarà sollecitata nuovamente 
dal sisma”. 

Quali sono i possibili vantaggi de-
rivanti dall’applicazione di questi 
strumenti in termini di prevenzio-
ne e di possibili interventi a segui-
to del sisma?
“I vantaggi sono duplici. Durante 
il terremoto, il sistema di monito-
raggio registrerà le sollecitazioni 
dinamiche indotte dal sisma for-
nendo alla Protezione Civile un 
campione di dati da processare. 
Inoltre, il monitoraggio perma-
nente può rappresentare uno 
strumento di supporto per le va-
lutazioni di sicurezza sismica. Le 
variazioni nel comportamento 
dinamico della struttura possono 
essere interpretabili come indica-
tori del danno derivante da una 

riduzione o perdita di rigidez-
za della stessa. Per i progettisti, 
quindi, questo significa avere un 
parametro sulla base del quale 
valutare la capacità di una strut-
tura a fronte di azioni sismiche. 
Nello specifico, il danno struttu-
rale causato dall’azione sismica 
può determinare apprezzabili 
riduzioni della rigidezza globale 
della struttura. Perciò, una modi-
fica della rigidezza della struttura 
rispetto a quella di progetto, mi-
surata da accelerometri e/o velo-
cimetri che intercettano il periodo 
di vibrazione dell’edificio, a parità 
di massa, potrebbe essere indi-
cativa della presenza di un even-
tuale stato fessurativo. Da questa 
informazione, i tecnici potrebbero 
valutare se far uscire le squadre 
per i rilievi oppure se, a parità di 
rigidezza, far rientrare gli abitanti 
perché la struttura non presenta 
danni strutturali significativi. L’ in-
stallazione di un sistema di mo-
nitoraggio rappresenterebbe un 
passaggio epocale che potrebbe 
anche essere collegato al tema 
delle assicurazioni terremoti, il cui 
obbligo – prima o poi – si renderà 
necessario per gli edifici pubblici 
e privati dal momento che lo Stato 
non può continuamente rifondere 
i danni del terremoto, oltre che 
fornire uno strumento di control-
lo sulla progettazione. Sarebbe la 
normale estensione del monito-
raggio strutturale, oggi utilizzato 
sulle infrastrutture (es: ponti e 
viadotti), alle civili abitazioni for-
nendo di fatto utili indicazioni per 
future variazioni normative sul-
le strutture. Dato che l’ incidenza 
economica di un sistema di mo-
nitoraggio su un’abitazione civile 
media non è così rilevante (parlia-
mo di circa 50mila euro) rispetto 
alla spesa sostenuta per la rico-
struzione, a mio parere, sarebbe 
auspicabile che venissero inseriti 
non solo negli edifici residenziali 
ma soprattutto sulle opere pub-
bliche, come ad esempio le scuo-
le”. 

In che modo le nuove tecnologie e 
la digitalizzazione possono contri-
buire alla ricostruzione e rendere i 
nostri luoghi più abitabili, garan-
tendo un futuro più sicuro e soste-
nibile per il nostro Paese?
“Oggi si sta ancora procedendo a 
due velocità. Negli studi profes-
sionali presenti sul territorio, c’è 
chi è rimasto a una progettazione 
di tipo tradizionale e chi invece è 
passato alla progettazione BIM, 
certificando tutto il personale; si-
curamente uno stimolo è arrivato 
dalla velocita richiesta. L’uso di 
strumenti quali il laser scanner ha 
portato dei vantaggi innegabili nel 
rilievo di strutture come quelle 
che insistono sul nostro territorio. 
Con un’unica uscita si ottengono 
informazioni non solo sull’edificio, 
ma anche sul contesto circostan-
te e l’organizzazione orografica 
del sito. Essendo la ricostruzio-
ne finanziata con un contributo 
pubblico, penso che i Comuni do-

vrebbero esigere un rilevamento 
digitale in modo da poter conser-
vare agli atti tutte le informazioni 
del modello digitale e verificare 
eventuali trasformazioni future. 
Le nuove tecnologie consentono 
di approcciare la progettazione 
con una conoscenza migliore e più 
dettagliata dell’edificio; un aspet-
to, questo, che dovrebbe essere 
incentivato, potendo attingere a 
dei fondi per la digitalizzazione 
dell’ufficio. La modellazione com-
porta una serie di vantaggi. Il di-
segno automatizzato consente di 
specificare meglio i particolari co-
struttivi e spinge verso l’utilizzo di 
materiali idonei, compreso il re-
cupero delle macerie, per cogliere 
l’obiettivo dei CAM spesso visti più 
come un adempimento burocrati-
co che non come un reale vantag-
gio per il territorio. Non ha senso 
andare a prendere i materiali in 
cava quando la casa stessa è già 
una cava. Basta macinare le ma-
cerie”. 

Il Commissario Castelli ha annun-
ciato una nuova legge che miglio-
rerà la ricostruzione post-calami-
tosa, separando chiaramente gli 
stati di emergenza e ricostruzione 
e introducendo un modello unico 
per interventi più efficaci. Ce ne 
può parlare?
“Predisporre dei testi che forni-
scano indicazioni chiare di carat-
tere generale, con interventi co-
dificati per ogni tipo di calamità, 
potrebbe rappresentare un gran-
de vantaggio. È fondamentale sta-
bilire le regole di ingaggio prima 
che si arrivi all’emergenza perché 
questo consentirebbe di evitare 
le famose proroghe dello stato di 
emergenza, con cui abbiamo vis-
suto per otto anni. L’attuale strut-
tura commissariale terminerà il 
suo mandato a fine dicembre 2024 
e inevitabilmente ci sarà l’ennesi-
ma proroga dello stato di emer-
genza: questo non è più tollerabile 
in un paese così vulnerabile come 

l’Italia. Quindi, più che organiz-
zare ogni volta la macchina delle 
emergenze, sarebbe opportuno 
avere un dipartimento, o un isti-
tuto, che si occupi con regolarità 
degli interventi facendo tesoro 
delle esperienze pregresse. La ri-
costruzione dell’Italia centrale sta 
funzionando perché è supportata 
da un buon tessuto normativo – il 
Testo unico della struttura com-
missariale – e opportune dota-
zioni finanziarie. Bisogna essere 
chiari, la ricostruzione si fa inve-
stendo per la tutela sismica del 
patrimonio edilizio pubblico e 
privato. Avere il testo unico come 
modello per gli interventi è un ot-
timo punto di partenza”. 

L’esperienza maturata durante il 
sisma del 2016 ha contribuito alla 
formulazione delle proposte nor-
mative, con particolare riguardo 
alla governance multilivello, effi-
cace soprattutto per calamità di 
estensione macroregionale?
“Quello che più spesso mi chiedo-
no i colleghi nelle riunioni di coor-
dinamento del gruppo del cratere 
è una maggiore collaborazione 
operativa tra i quattro Uffici per 
la Ricostruzione presenti sul ter-
ritorio nelle regioni Marche, Um-
bria Abruzzo e Lazio. La Rete delle 
Professioni ha promosso una col-
laborazione facendosi parte attiva 
nel tavolo tecnico sisma. Cionono-
stante, la nascita di un laboratorio 
di governance multilivello, dove al 
ruolo del Governo centrale si as-
socia quello delle quattro Regioni 
e dei Comuni dell’area del cratere 
è molto positiva. Si realizza una 
sintesi virtuosa di competenze e 
di responsabilità che danno vita 
a una sorta di ‘macroregione’ che 
ha le risorse e le potenzialità per 
affrontare una notevole criticità, 
trasformandola in opportunità di 
ripresa e di sviluppo. Vuol dire 
anche assicurare da parte della 
Struttura Commissariale una fun-
zione sussidiaria di supporto per 
i Comuni nelle incombenze buro-
cratiche necessarie ad assicurare 
procedure corrette e un monito-
raggio continuo. Inoltre, viene la-
sciata alle Regioni la possibilità di 
svolgere un ruolo attivo perché i 
vicecommissari sono tutti Presi-
denti di regione e nell’approvazio-
ne delle Ordinanze serve l’assen-
zo di tutte e quattro le Regioni”.  

L’Italia è caratterizzata da una 
notevole vulnerabilità sismica e 
idrogeologica. Con 678 mila frane 

attive, due terzi di tutta l’Europa, 
il nostro Paese rischia di vedere 
aggravata questa fragilità dalla 
crisi climatica in corso. L’abban-
dono delle aree interne e l’assenza 
dell’uomo amplificano gli eventi 
catastrofici. Come intervenire per 
arginare queste situazioni? 
“Per la prima volta, con il D.L. n. 
3/2003 Ricostruzione, è stata for-
malizzata la doppia funzione del 
Commissario: oltre a essere il pro-
motore della ricostruzione fisica, 
diventa anche il soggetto delega-
to alla riparazione, intesa come 
rigenerazione socioeconomica 
dei territori colpiti dal sisma del 
2016. Purtroppo, il disastro avve-
nuto ha colpito aree già toccate in 
modo severo dalla crisi economica 
e produttiva. I territori del crate-
re soffrivano già da tempo di un 
progressivo processo di spopo-
lamento, a cui si lega un tasso di 
denatalità maggiore rispetto alla 
media nazionale, di una forte cri-
si economica e occupazionale e di 
una accentuata carenza di infra-
strutture, sia fisiche che digitali. 
La ricostruzione, quindi, non deve 
soltanto restituire le abitazioni, 
ma deve anche incentivare le pro-
spettive per il futuro di questa va-
sta area interna del centro Italia 
per evitare che l’allontanamento 
della popolazione, inizialmente 
inevitabile per la sua messa in si-
curezza, rischi di avere effetti per-
sistenti, diventando col passare 
del tempo una scelta definitiva. La 
vera sfida è ridare un futuro a un 
pezzo non trascurabile del Paese. 
La ricostruzione è una missione 
prioritaria e dovuta, ma da sola 
non basta e necessita di essere 
accompagnata da iniziative di ri-
presa economica e sociale.
Ricostruire e rigenerare questo 
territorio vuol dire riproporre i 
presupposti per renderlo ‘abi-
tabile’, assicurando interventi di 
mitigazione del rischio connesso 
al dissesto idrogeologico, un’edili-
zia pubblica e privata sicura, una 
viabilità adeguata, una connetti-
vità digitale essenziale, una sco-
larizzazione necessaria, una rete 
di protezione sociale vivace e una 
economia in ripresa. Le persone 
sono il miglior presidio per il ter-
ritorio. Questo vale anche per gli 
studi professionali che, oggi, gra-
zie agli strumenti di comunicazio-
ne digitale, hanno la possibilità di 
interagire anche per la ricostruzio-
ne con una rete diffusa su tutto il 
territorio italiano, senza necessa-
riamente spostarsi”. 

“La ricostruzione 
è una missione 
prioritaria e 
dovuta, ma da 
sola non basta e 
necessita di essere 
accompagnata 
da iniziative di 
ripresa economica 
e sociale”

N.5/2024
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“Il terremoto non si può 
evitare, il disastro sì!”

Intervista ad Andrea Barocci, Presidente ISI Ingegneria Sismica Italiana

Proprio in questi giorni il si-
sma è tornato a farsi sen-
tire nella zona dei Campi 
Flegrei. Attualmente in 

Italia abbiamo sette ricostruzioni 
in corso, il Centro Italia, l’Abruzzo, 
Ischia, Catania, il Molise, il Mugel-
lo e l’Emilia, ciascuna con la sua 
governance, regole e procedure 
differenti, che creano un’evidente 
disparità di trattamento tra citta-
dini colpiti dalla stessa calamità.  

Secondo lei, occorre un piano na-
zionale che indichi gli strumenti e 
le priorità di azione? È giusto pen-
sare a un unico Codice nazionale 
per le ricostruzioni, che ne stabili-
sca modalità di gestione e proce-
dure, con una regia centrale?  
“Mi permetta una provocazione. 
L’Italia è un paese con pericolosità 
medio-alta lungo tutta la dorsale 
alpina e appenninica e terremoti 
disastrosi su tutto il territorio me-
diamente ogni 5-7 anni; nel nostro 
Paese avvengono quotidianamente 
decine di terremoti e qualsiasi cit-
tadino è consapevole di vivere in un 
paese sismico. Veramente abbiamo 
ancora il coraggio di usare la parola 
‘emergenza’ dopo ogni terremoto? 
Possiamo avere l’emergenza per le 
alluvioni perché non le abbiamo 
mai dovute gestire in tempi recen-
ti, possiamo avere l’emergenza per 
la pandemia. Veramente ignoriamo 

che il prossimo terremoto è alle 
porte? Dichiareremo che non lo sa-
pevamo e quindi va istituito un regi-
me emergenziale? Dopo l’ennesimo 
evento e gli ennesimi ingenti danni 
sul patrimonio, faremo ancora gli 
ennesimi dibattiti sulla ricostruzio-
ne? Ben venga dunque un codice 
unico nazionale, ma stiamo attenti 
ai nomi; chiamiamolo ‘Codice uni-
co per la prevenzione e gestione 
del rischio’, diamogli un senso co-
erente alla nostra realtà e ai nostri 
bisogni. Avere un Codice nazionale 
per la ricostruzione sarebbe un po’ 
come dire: tutto è destinato a crol-
lare quindi partiamo dalle macerie. 
Il terremoto non si può evitare, il 
disastro sì!”

Un altro elemento di riflessione 
che ci consegnano i dati relativi 
ai costi del terremoto è l’esigenza, 
non più differibile, di intervenire 
concretamente per la prevenzio-
ne del rischio sismico. In Italia, la 
dimensione dell’impatto deter-
minata dal naturale riproporsi di 
eventi sismici distruttivi denota un 
insufficiente livello di prevenzione. 
In tema di prevenzione e rischio si-
smico, quanto incide la vulnerabi-
lità del nostro patrimonio edilizio 
e infrastrutturale?
“Il conteggio è molto semplice: nei 
costi citati, circa il 90% è la cifra 
che è stata necessaria dopo ogni 
evento per intervenire sugli edifi-
ci. Questo diventa quindi un para-
metro di costo della vulnerabilità 
del nostro patrimonio, segnato 
storicamente dagli slanci che han-
no contraddistinto la crescita del 
nostro Paese. Si aggiunga che da 
tempo non abbiamo vere politi-
che di rigenerazione e quindi ci 
troviamo a vivere un patrimonio 
sostanzialmente vecchio (solo il 
20% degli edifici è stato realizza-

to dal 1982 a oggi); molto simile 
la situazione delle infrastrutture, 
delle quali circa il 60% ha più di 
50 anni. Questi numeri vanno in-
crociati con altri due dati di fatto: 
oltre il 75% del patrimonio è stato 
realizzato in assenza di criteri an-
tisismici in quanto la prima nor-
ma nazionale di riferimento è del 
1974; la maggior parte del costrui-
to è in cemento armato, materiale 
che con gli anni, senza la corretta 
manutenzione, necessita di at-
tenzione. In sintesi, gli edifici e le 
infrastrutture che viviamo presen-
tano singolarità da attenzionare e, 
parlando di rischio sismico, occor-
re sempre tenere bene a mente la 
differenza tra ‘crollato a causa di’ 
oppure ‘crollato in concomitanza 
di’; molte volte il terremoto non 
fa altro che mettere in evidenza 
situazioni già critiche. Il quadro 
del rischio è purtroppo delineato, 
chiaro e ben noto”.

In questi giorni, l’attenzione è per 
la zona dei Campi Flegrei dove 
sono state registrate una serie 
di scosse sismiche. Si tratta di 
una zona particolarmente fragile 
perché al rischio idrogeologico e 
quello sismico si aggiunge anche 
quello vulcanico. Ai problemi do-
vuti alla conformazione del ter-
ritorio si somma pure lo spettro 
dell’abusivismo (nella zona defi-

nita come “area d’intervento”, su 
16mila edifici la stima degli immo-
bili abusivi arriva al 20%, secondo 
fonti della Protezione Civile), un 
tema importante per la sicurezza 
del territorio che meriterebbe un 
approfondimento a parte…
“Il bradisismo è un fenomeno noto 
da tempo dovuto alla deformazio-
ne lenta del suolo e che ha tra gli 
effetti anche eventi sismici fre-
quenti, ma solitamente di bassa 
energia. Il tema dibattuto in que-
sti giorni non può essere a mio av-
viso ricondotto a un solo aspetto 
e la sua risoluzione deve necessa-
riamente passare attraverso alcu-
ne considerazioni. Partiamo dalla 
cultura della popolazione interes-
sata, scarsa sulla tematica e pro-
babilmente per questo più incline 
all’assistenzialismo piuttosto che 
all’autodeterminazione. Passiamo 
poi attraverso piani di evacuazio-
ne troppo recenti (rispetto alla 
conoscenza della problematica) 
e tardivi per poter essere assi-
milati a tutti i livelli della società 
ed entrare nella cultura generale. 
Aggiungiamo edifici estremamen-
te vulnerabili (al netto dell’abu-
sivismo edilizio) che sono sog-
getti a danneggiamento anche 
con scosse di intensità esigua (il 
terremoto atteso per quella zona 
sismica avrebbe un’energia rila-
sciata ben superiore). Da ultimo, 

FOCUS SISMICA
ASSOCIAZIONI

Andrea Barocci

I costi
L’Italia è un Paese molto fragile, con una lunga storia di violenti terremoti. Non è possibile prevedere quando arriverà un altro forte terremoto, ma è certo che accadrà. In questo con-
testo non è possibile farsi trovare sempre impreparati. Dal 1968, anno del terremoto del Belice, ad oggi, l’esborso a carico dello Stato per la ricostruzione degli immobili danneggiati 
è stato enorme. Il Centro Studi del Consiglio Nazionale degli Ingegneri ha recentemente aggiornato i dati contenuti in un noto rapporto del 2014. 
Il costo complessivo ammonta a 135,188 miliardi di euro, circa 2,4 miliardi di euro l’anno.

“Dalla corretta 
conoscenza nasce la 
giusta progettazione 
e l’efficiente 
realizzazione”

N.5/2024

Evento Anno Periodo attivazione 
interventi

Stanziamenti 
(milioni di euro)

Valle del Belice 1968 1968-2028 9.179

Friuli V. G. 1976 1976-2006 18.540

Irpinia 1980 1980-2023 52.026

Marche Umbria 1997 1997-2024 13.463

Puglia Molise 2002 2002-2023 1.400

Abruzzo 2009 2009-2047 17.476

Emilia Romagna 2012 2012-2047 8.406

Centro Italia 2016 2016-2047 14.698

Totale stanziamento 135.188
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le amministrazioni locali hanno 
scarse risorse e strumenti non 
adeguati. La frase che Mercalli 
diceva nel 1918 è valida anche in 
questo caso: ‘La sismologia non 
sa dire quando, ma sa dire dove 
avverranno terremoti rovinosi, e 
sa pure graduare la sismicità del-
le diverse province italiane; quin-
di, saprebbe indicare al governo 
dove sarebbero necessari regola-
menti edilizi più e dove meno ri-
gorosi. Senza aspettare che prima 
il terremoto distrugga quei paesi 
che si vogliono salvare’. Il feno-
meno è conosciuto da tempo, ma 
non è mai stato affrontato politi-
camente con coraggio”.

Aggiungo un altro il tema, altret-
tanto degno di considerazione. 
L’ultima grande esercitazione 
condotta dalla Protezione civile 
nazionale, risale al 2019. Dai dati 
che riguardano la città di Pozzuoli 
emerge una scarsa partecipazio-
ne: su 79400 abitanti, gli iscritti 
all’esercitazione furono 500. Ma 
si presentarono solamente in 200. 
La complessità del “problema si-
smico” del nostro Paese è dovuta 
anche a motivazioni di carattere 
storico, economico e culturale.  In 
questo contesto, quanto conta la 
consapevolezza del cittadino? 
“Purtroppo, al netto di strategie 
e investimenti, dal nostro osser-
vatorio continuiamo a riscontra-
re che l’anello debole rimane la 
consapevolezza del cittadino. 
Siamo abituati a pensare al si-
sma come qualcosa di lontano, 
che non interessa la nostra vita: 
in Emilia, all’Aquila, in Irpinia… 
In realtà, al netto ovviamente dei 
feriti e delle vittime, ogni terre-
moto è di tutti i cittadini italiani 
perché il nostro Stato, dal 1968 a 
oggi, ha inserito le accise sui car-
buranti per far fronte alle enormi 
spese necessarie dopo il disastro. 
Inoltre, occorre essere educati 
al concetto di rischio che non è 
mai nullo e può essere ridotto o 
gestito solo grazie a scelte con-
sapevoli. Ecco, quindi, l’ impor-
tanza di saper parlare a tutti, non 
solo tra tecnici, senza dare nulla 
per scontato e senza dimentica-
re che le priorità e le possibilità 
non sono le stesse per ciascuno 
di noi. Una società correttamente 

informata è a sua volta in grado 
di ponderare le proprie scelte e 
fare le giuste domande anche alla 
classe politica e amministrativa”.

Contano anche le scelte istituzio-
nali, sia quelle passate che più 
recenti. Tra queste, il Superbonus 
110%, oggi ridimensionato dagli 
ultimi provvedimenti normativi. È 
stata una misura fiscale efficace? 
“I bonus fiscali sono stati una 
conferma della scarsa consape-
volezza di cui abbiamo parlato 
prima. L’ultima misura, il Super-
bonus, ha avuto effetto su una 
percentuale veramente limitata 
del patrimonio e, se presa in va-
lore assoluto, ha avuto luci e om-
bre che qui non approfondiremo. 
Quello che si può dire per certo 
è la poca lungimiranza della so-
cietà verso l’opportunità di un 
reale efficientamento strutturale 
del proprio immobile a discapi-
to di un (eventuale…) vantaggio 
economico. Parlando dei bonus, 
la scarsa consapevolezza c’è sta-
ta anche da parte del legislatore. 
Quest’ultimo dovrebbe auspicare 
che tutti siano in grado di mette-
re in sicurezza le proprie abita-
zioni per far sì che anche lo Stato 
riduca il proprio intervento eco-
nomico dopo ogni terremoto. La 
cessione del credito e lo sconto 
in fattura erano dunque un otti-
mo strumento per dare la pos-
sibilità anche ai meno capienti 
di intervenire strutturalmente. 
Consideriamo, infatti, che l’80% 
del nostro patrimonio edilizio 
è costituito da edifici dei centri 
storici e da condomini che ospi-
tano situazioni di disomogeneità 
economica. A questo punto, potrà 
adeguare il proprio edificio solo 
chi avrà i soldi per farlo. Vogliamo 
ricordare che quando il terremo-
to accade colpisce tutti, quindi lo 
Stato dovrà nuovamente interve-
nire per coloro che non hanno la 
capienza economica per potere 
usufruire dei bonus. Un cane che 
si morde la coda. Per intenderci, 
a grandi linee, a meno che non si 
abbiano tasse da pagare per circa 
20 mila euro annui, le detrazioni 
fiscali non saranno più vantag-
giose”.

Il “Superbonus rafforzato” per le 

comunità del cratere è stato uno 
strumento essenziale per la ri-
costruzione e, nonostante i suoi 
limiti, si è reso necessario per in-
tegrare il contributo parametrico 
sisma per la ricostruzione. Tanto 
che è stato approvato in Commis-
sione Finanze al Senato un emen-
damento al Dl Superbonus che 
esclude dallo stop al beneficio le 
regioni del centro Italia colpite da 
terremoti negli ultimi anni: Abruz-
zo, Lazio, Marche e Umbria.
“Anche parlando delle aree del 
cratere, nelle quali alla misura del 
bonus era stato dato uno spazio 
temporale maggiore, occorre te-
nere conto che la ricostruzione è 
sempre estremamente comples-
sa perché, a differenza di quello 
che è il pensiero comune, non si 
tratta di ricostruire edifici o infra-
strutture, ma soprattutto un tes-
suto sociale ed economico. Tutto 
quello che può essere utile per 
agevolare le popolazioni colpite 
a riprendere la vita prima dell’e-
vento è fondamentale, ma spesso 
è di difficile attuazione perché 
si scontra con la burocrazia e la 
gestione ordinaria presente al di 
fuori del contesto interessato. 

L’esperienza acquisita con i vari 
terremoti che, nel corso degli anni, 
hanno colpito il territorio ha pro-
dotto un sistema normativo effi-
cace e tecnologie all’avanguardia, 
soprattutto per l’esistente. Sono 
sufficienti per la corretta proget-
tazione degli interventi? 
“La realtà sopracitata ha d’altro 
canto offerto molti stimoli al tes-
suto culturale e imprenditoriale e 
oggi, il nostro Paese è considera-
to un’eccellenza nel campo della 
sicurezza strutturale e dell’antisi-
smica, sia per quanto riguarda le 
tecnologie che per le competenze 
professionali. Per le nuove costru-
zioni abbiamo normative assolu-
tamente efficaci che permettono 
a ogni costruzione di resistere in 
caso di terremoto. Diversa è la re-
altà del patrimonio esistente che, 
pur essendo un vanto soprattutto 
nei centri storici, risulta essere 
estremamente fragile; anche in 
questo caso normative e tecnolo-
gie sono all’avanguardia, ma l’ap-
proccio deve essere più rigoroso 
e basato sulla conoscenza intima 

del manufatto. Dalla corretta co-
noscenza nasce la giusta proget-
tazione e l’efficiente realizzazio-
ne. Partendo da questi assunti, 
ogni tecnologia, ogni materiale è 
corretto: dai più tradizionali ai più 
moderni e tecnologici. In aggiun-
ta, il mondo del digitale ci stimola 
verso nuovi concetti di sicurezza 
e nuove sfide. Per strutture e in-
frastrutture è diventato normale 
‘pensare’ attraverso i gemelli di-
gitali, che sono sempre più com-
plessi e completi e permettono 
simulazioni che solo pochi anni 
fa erano impensabili. Grandi passi 
avanti stanno facendo i sistemi di 
monitoraggio, soprattutto per le 
infrastrutture, con la possibilità 
di conoscere quasi in tempo rea-
le lo stato di salute in condizioni 
di uso normale o dopo un evento 
come un incidente, un incendio, 
un terremoto, etc. In ogni caso, lo 
strumento maggiormente efficace 
rimane ancora l’ intelletto e l’atti-
tudine del professionista”.

Il Superbonus si è ormai configura-
to come il provvedimento soggetto 
in assoluto al maggior numero di 
modifiche, sin dal giorno in cui è 
stato varato. D’altronde, è eviden-
te l’urgenza di adottare una nuova 
politica degli incentivi nel settore 
delle costruzioni che tenga conto 
della situazione attuale del patri-
monio edilizio. Secondo ISI, come 
si potranno configurare eventuali 
futuri bonus, necessari per il rag-
giungimento degli obiettivi fissati 
dalle recenti direttive europee?
“A nostro avviso non può esistere 
un’unica soluzione a un proble-
ma tanto complesso e radicato. In 
primis, il bonus dovrà necessaria-
mente essere premiante, come lo 
era il Sismabonus originario del 
2017. I livelli di sicurezza raggiunti 
dovranno poi essere collegati al 
premio dell’Assicurazione che do-
vrà diventare obbligatoria anche 
per le abitazioni come lo è recen-
temente diventata per il mondo 
industriale. Infine, tenendo conto 
come già detto che 40 milioni di 
italiani vivono in situazioni ‘con-
dominiali’ e che vi è grande pro-
miscuità e disparità economica, 
si dovrà per forza tenere conto di 
strumenti come lo sconto in fattu-
ra e la cessione del credito. Non 

sta a noi valutare le percentuali di 
detrazione, ma certamente anche 
una piccola quota da sborsare da 
parte del cittadino potrebbe esse-
re un ottimo deterrente contro le 
truffe”.

Con la direttiva Case Green l’UE 
ha ribadito con forza l’attenzione 
per i temi legati alla sostenibilità 
e all’efficientamento energetico 
dell’edilizia. Tuttavia, in Italia non 
è possibile prescindere dalla si-
smicità del territorio. Le detrazioni 
fiscali sulle ristrutturazioni edili-
zie, oggi concentrate sull’efficien-
tamento energetico, potrebbero 
essere riorientate per favorire il 
miglioramento sismico degli edi-
fici almeno nelle zone del Paese 
che sono a maggior rischio. ISI 
da tempo rimarca la necessità di 
incrementare la conoscenza e la 
consapevolezza del rischio sismi-
co nei diversi livelli della società, 
pur comprendendo l’opportunità 
di una strategia eco. Quali sono 
le vostre proposte per rendere più 
virtuose queste politiche?
“Pur essendo ripetitivi e banali, è 
palese che a nulla serve un buon 
intervento di riqualificazione se 
è stato applicato su un edificio 
strutturalmente non idoneo. A 
questo aggiungiamo che interve-
nire dopo il disastro ha un costo 
sei volte maggiore di una buona 
azione di prevenzione. Dal nostro 
punto di vista, ci auguriamo quin-
di che, nell’ ipotesi sia dato corso 
a nuovi obblighi o aiuti economici 
da parte dell’Europa legati all’ef-
ficientamento energetico, ven-
gano inclusi dal nostro Governo 
provvedimenti tali da aumentare, 
almeno, la conoscenza della sicu-
rezza dell’ immobile da efficienta-
re. Siamo consapevoli della mag-
giore attenzione che l’UE ha per i 
temi legati alla sostenibilità, ma 
non possiamo prescindere dalla 
nostra realtà di Paese sismico che 
periodicamente deve leccarsi le 
ferite e utilizzare ingenti risorse 
per intervenire dopo l’ennesimo 
disastro”.

Qual è il ruolo dei professionisti 
tecnici e di ISI nella riqualificazio-
ne del patrimonio edilizio italiano?
“ISI ha il grande vantaggio della 
trasversalità e del coprire tutta la 
filiera per quanto riguarda la sicu-
rezza di strutture e infrastrutture, 
attraverso le sue tre componenti: 
un comitato scientifico composto 
dai migliori docenti (sia italiani 
che internazionali), aziende (oggi 
un centinaio) che operano su tut-
to il territorio nazionale e molte 
delle quali sono multinazionali, 
professionisti e società d’ inge-
gneria esperti e riconosciuti. Si 
aggiungono poi i partner istitu-
zionali con i quali riusciamo a 
creare sinergia unendo le rispet-
tive verticalità per un dialogo più 
incisivo con il legislatore. Sulla 
tematica del patrimonio abbiamo 
due gruppi di lavoro specifici, uno 
per gli edifici in aggregato ed uno 
per le infrastrutture (assieme ad 
ANSFISA); inoltre abbiamo con FE-
DERCASA un dialogo permanente 
a seguito di un lavoro di censi-
mento e valutazione del rischio 
sul patrimonio ERP terminato nel 
2015 ed ora in fase di aggiorna-
mento”.

FOCUS SISMICA
ASSOCIAZIONI
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IAEE, un punto di riferimento mondiale per la 
mitigazione del rischio sismico 

Intervista al Prof. Gian Michele Calvi, Vicepresidente dell’Associazione Internazionale in Ingegneria Sismica (IAEE) e Presidente 
dell’Ordine degli Ingegneri di Pavia

L’Italia ospita la 18ª Conferenza Mon-
diale in Ingegneria Sismica

Le Conferenze Mondiali in Ingegneria Sismica sono eventi con ca-
denza quadriennale organizzati sin dalla seconda metà degli anni 
’50 dall’Associazione Internazionale in Ingegneria Sismica (IAEE) e 
dall’Associazione Nazionale in Ingegneria Sismica del Paese ospi-
tante. La prima conferenza mondiale si è tenuta a Berkley nel giu-
gno del 1956 in occasione dei cinquant’anni dal terremoto di San 
Francisco del 1906, e da allora circa ogni 4 anni ne viene organizzata una. Fin da subito l’obiettivo di questi eventi è stato quello di promuovere la cooperazione internazionale tra 
tutti gli attori operanti nel campo dell’ ingegneria sismica e della sismologia al fine di mitigare l’ impatto dei terremoti. Negli anni, grazie alla cooperazione internazionale promos-
sa dalla IAEE e alle conferenze mondiali, che di fatto costituiscono il momento di incontro della comunità sismica mondiale, sono stati numerosi i progressi in ambito sismico, un 
esempio per tutti è quello dell’ incremento di paesi che dal 1960 ad oggi hanno adottato normative sismiche. 
L’apporto dato dall’Italia alla comunità internazionale ha consentito nel 2020 al Paese di vincere la candidatura per ospitare la 18ª Conferenza Mondiale in Ingegneria Sismica a 
Milano. L’Italia ha ospitato la Conferenza Mondiale in Ingegneria Sismica solo un’altra volta nel 1954 a Roma. 
La 18ª Conferenza Mondiale in Ingegneria Sismica si svolgerà dal 30 giugno 2024 al 5 luglio 2024 presso il centro congressi l’Allianz Mi.Co. di Milano. L’evento ospiterà circa 4000 
partecipanti, tra cui accademici e scienziati riconosciuti a livello internazionale, ingegneri, sismologi, delegati di importanti studi di ingegneria, aziende operanti nel settore edile, 
leader e rappresentanti del settore pubblico e privato, decisori politici e rappresentanti di governi nazionali e locali. Nei giorni della conferenza verranno inoltre organizzate diverse 
attività ricreative per consentire ai partecipanti e alla comunità di ingegneria di fare rete anche al di là dei lavori previsti durante l’evento. Infatti, sono previste visite tecniche a 
laboratori di ricerca e/o a cantieri di interesse. In particolare, la visita ai laboratori sperimentali della Fondazione Eucentre a Pavia, la visita al laboratorio sperimentale della Co-
munità Europea ELSA a Ispra, la visita presso la control room dell’ATM di Milano e la visita notturna alle gallerie della metropolitana di Milano. 

Delegati partecipanti alla prima conferenza mondiale in ingegneria sismica

N.5/2024

P rof. Calvi, in quanto mem-
bro dell’Associazione In-
ternazionale in Ingegneria 
Sismica, vorremmo do-

mandarle come è nata l’Associa-
zione e con quali fini?
“La nascita dell’IAEE è collega-
ta al terremoto di San Francisco 
del 1906 e in particolare alla ri-
correnza dei 50 anni. Nel 1956, il 
presidente dell’Earthquake Engi-
neering Research Institute (EERI), 
istituto che all’epoca raccoglieva 
12 membri e aveva il fine di pro-
muovere e sponsorizzare la ricer-
ca nell’ambito della vulnerabilità 
sismica delle strutture e i metodi 
di mitigazione dei danni e del-
le perdite causati dai terremoti, 
Prof. George W. Housner, decise 
di organizzare la Conferenza Mon-
diale in Ingegneria Sismica presso 
l’Università della California, a Ber-
keley in occasione dei 50 anni dal 
terremoto di San Francisco. A que-
sta conferenza erano stati invita-
ti 140 delegati da tutto il mondo. 
Durante l’evento il Prof. Kiyoshi 
Muto, rappresentante della dele-
gazione giapponese di ingegne-
ria sismica, si offrì di ospitare in 
Giappone la successiva edizione 
della conferenza e sostenne l’ im-
portanza e la necessità di istituire 
un’Associazione internazionale 
in ingegneria sismica. La propo-
sta del Prof. Muto venne accolta 
favorevolmente da tutti i delega-
ti presenti a Berkley e così dalla 
collaborazione tra il Prof. Hou-
sner e il Prof. Muto venne costi-
tuito un comitato preparatorio 
con rappresentanze da 27 Paesi. 
L’Associazione, secondo quanto 
stabilito, sarebbe stata compo-
sta dalle federazioni delle società 
nazionali aderenti all’ iniziativa. 

Nel febbraio del 1962, il comita-
to direttivo approvò lo statuto, 
il quale stabiliva che ogni Paese 
interessato era tenuto a formare 
una Società o Associazione Nazio-
nale e a nominare un delegato e 
un vice-delegato che lo rappre-
sentassero. Nel gennaio 1963, si 
svolsero le votazioni per il Comi-
tato esecutivo dell’Associazione 
e furono nominati il Presidente 
Kiyoshi Muto (Japan), il Vicepresi-
dente John E. Rinne (USA), il Se-
gretario generale John K. Minami 
(Japan) e otto Direttori.  L’Asso-
ciazione ha iniziato formalmente 
a operare dal 1 febbraio 1963. Fin 
dal principio, la sede dell’Asso-
ciazione è stata situata a Tokyo 
e il segretario generale è sempre 
stato giapponese. Lo statuto nel 
tempo è stato modificato e aggior-
nato e quello attuale è reperibile 
sul sito web ufficiale dell’Associa-
zione (www.iaee.or.jp). Fin dall’ ini-
zio, gli obiettivi dell’Associazione 
sono stati quelli di promuovere la 
cooperazione internazionale tra 
scienziati e ingegneri nel campo 
dell’ ingegneria sismica attraverso 
lo scambio di conoscenze, idee e 
risultati di ricerche ed esperienze 
pratiche. L’Associazione ha deciso 
di collaborare con l’UNESCO per ri-
durre al minimo i danni causati dai 
terremoti e le perdite di vite uma-
ne, partecipando alla Riunione 
intergovernativa sulla sismologia 
e l’ ingegneria sismica convocata 
dall’UNESCO. Attualmente i Paesi 
affiliati all’IAEE sono 62 e l’auto-
rità dell’Associazione si esercita 
attraverso: l’Assemblea generale 
dei delegati, il Comitato esecuti-
vo dell’Associazione, i funzionari 
dell’Associazione e il Segretario 
generale dell’Associazione”.

Ci può spiegare più in dettaglio 
quali sono gli obiettivi dell’Asso-
ciazione Internazionale in Inge-
gneria Sismica?
“In seguito a diversi terremoti di-
struttivi avvenuti negli anni ’60 
e ’70, quali Alaska, 1964, Niigata, 
1964, Caracas, 1967 e San Fernan-
do, 1971, si è stabilito come obiet-
tivo principale dell’Associazione 
quello della riduzione del rischio 
sismico in tutto il mondo, promuo-
vendo la cooperazione internazio-
nale tra scienziati, ingegneri e al-
tri professionisti nel vasto campo 
dell’ ingegneria sismica attraverso 
lo scambio di conoscenze, idee, ri-
sultati della ricerca ed esperienze 
pratiche. In questo senso, l’ambi-
to dell’ ingegneria sismica è stato 
ampliato per includere anche le 
scienze economiche e sociali. Fin 
dall’ inizio, gli atti delle Conferen-
ze Mondiali in Ingegneria Sismica 
sono stati concepiti come un’au-
torevole fonte di informazioni per 
i diversi professionisti che si oc-
cupano della riduzione delle per-
dite dovute ai terremoti. La gam-

ma di articoli che compaiono negli 
atti delle Conferenze Mondiali è 
molto ampia. Gli effetti a breve o 
a lungo termine di un terremoto 
sulla società, o il modo in cui le 
caratteristiche della società pri-
ma del terremoto hanno influen-
zato la vulnerabilità o la risposta 
di una popolazione a un evento 
sismico, costituiscono argomenti 
che sono ora saldamente inclusi 
sotto la bandiera dell’ ingegneria 
sismica. Sebbene esistano molte 
riviste che raccolgono articoli di 
carattere accademico in ogni area 
disciplinare, gli atti delle Confe-
renze Mondiali sono ancora la 
fonte principale che riunisce gli 
ultimi sviluppi della ricerca e della 
pratica professionale per servire 
le diverse professioni della sicu-
rezza sismica. Dal ’63 a oggi sono 
molti gli sviluppi nel campo della 
mitigazione del rischio sismico, 
non tutti i meriti ovviamente sono 
da attribuire all’Associazione In-
ternazionale, ma sicuramente si 
può affermare che l’Associazio-
ne Internazionale è stata uno dei 

principali catalizzatori di questo 
avanzamento grazie alle iniziati-
ve proposte. Il risultato forse più 
soddisfacente e tangibile di que-
sta attività è dato dal monitorag-
gio dei Paesi che hanno introdot-
to al loro interno delle normative 
sismiche. Nel 1963 le nazioni che 
possedevano norme sismiche 
erano solo 13, la lista aggiornata 
al 2020 conta 63 paesi che hanno 
adottato norme sismiche oltre 
alle normative internazionali”.

Tra le tante attività promosse 
dall’Associazione Internazionale 
in Ingegneria Sismica c’è quel-
la denominata Masters Series, in 
cosa consiste? 
“L’Associazione Internazionale 
ha tra le sue missioni principali 
quella di servire come punto di 
collegamento, in particolare tra 
le discipline, tra i paesi e tra le 
generazioni. Nell’ottica di aumen-
tare la connessione tra le gene-
razioni è nata l’ iniziativa Master 
Series. Con questa iniziativa si 
vuole mettere in contatto il mon-
do dei giovani ingegneri con quel-
lo dei ricercatori che hanno dato 
un contributo significativo allo 
sviluppo dell’ ingegneria sismica 
nel mondo. L’ iniziativa si com-
pone di tre attività principali che 
sono: Read the Masters, Meet the 
Masters e Greet the Masters. Read 
the Masters consiste nella realiz-
zazione di monografie da parte di 
‘maestri’ dell’ ingegneria sismica. 
All’ interno di queste monografie 
questi maestri documentano i 
loro sforzi per il progresso della 
ricerca e della pratica dell’ inge-
gneria sismica. Le monografie in 
formato cartaceo vengono distri-
buite gratuitamente durante le Gian Michele Calvi

“Master Series: con 
questa iniziativa 
si vuole mettere in 
contatto il mondo dei 
giovani ingegneri con 
quello dei ricercatori 
che hanno dato 
un contributo 
significativo 
allo sviluppo 
dell’ingegneria 
sismica nel mondo”
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Conferenze Mondiali e sono scari-
cabili in formato pdf presso il sito 
web dell’IAEE. Meet the Masters, 
consiste in interventi che questi 
maestri tengono durante le Confe-
renze Mondiali e nei quali descri-
vono la loro esperienza nel guida-
re la ricerca e la pratica nel campo 
dell’ ingegneria sismica. Greet the 
Masters, consiste nell’opportuni-
tà per giovani ricercatori di con-

versare e scambiare opinioni in 
modo rilassato e amichevole con 
i Masters. Il programma Masters 
Series è stato istituito per la 17° 
WCEE svoltasi nel 2021 (un anno 
in ritardo a causa del Covid-19) 
a Sendai.  Le prime figure indivi-
duate dal programma sono state 
il Professor Luis Esteva Maraboto, 
il Professor Peter Fajfar, il Profes-
sor Tsuneo Katayama, il Professor 

Jim O Jirsa e il Professor Theodo-
sios Tassios. Sul sito dell’associa-
zione è possibile trovare i video 
delle loro lezioni e i primi due 
volumi realizzati in formato pdf 
scaricabile”. 

Perché candidare l’Italia a ospitare 
la 18ª Conferenza Mondiale in Inge-
gneria Sismica?
“Principalmente per due motivi. Il 

primo è che l’Italia non ospitava 
la conferenza mondiale dal 1974, 
quando si è svolta a Roma. Il se-
condo, di maggiore rilevanza, è 
che l’Italia, insieme a Giappone, 
USA e Cina, è uno dei Paesi che 
ha contribuito e continua a con-
tribuire maggiormente alla mi-
tigazione e gestione del rischio 
sismico a livello Mondiale; questo 
è dimostrato dall’ intensa attivi-

tà di ricerca che viene condotta 
giornalmente nel nostro paese, 
dalla presenza sul territorio di 
infrastrutture di ricerca uniche al 
mondo, dall’ impegno di start-up 
e aziende italiane nello sviluppo 
di tecnologie e soluzioni per la 
mitigazione del rischio, oltre che 
dall’ impegno che il Sistema di Pro-
tezione Civile Italiano, mette nella 
gestione del rischio sismico”.

 “L’Italia, insieme a Giappone, USA e Cina, è 
uno dei Paesi che ha contribuito e continua a 
contribuire maggiormente alla mitigazione e 
gestione del rischio sismico a livello Mondiale”

WCEE2024, un “luogo” dove mondo scientifico, 
legislativo e aziendale interagiscono e dialogano ai 
fini della gestione e riduzione del rischio 

Intervista al Prof. Rui Pinho, Chair della commissione organizzativa della 18° World Conference on Earthquake Engineering

Rui Pinho

Tra le tante novità di questa 
edizione della World Con-
ference on Earthquake En-
gineering sicuramente una 

delle più rilevanti è quella riguar-
dante la definizione degli argomenti 
delle sessioni tecniche; per questa 
edizione, infatti, si è deciso di chie-
dere alla comunità internazionale di 
proporre gli argomenti delle sessio-
ni. Ci può dire qualcosa relativamen-
te a questa scelta? 
“Sì, come giustamente anticipava, 
in questa edizione della Conferenza 
Mondiale uno degli obiettivi è stato 
quello di costruire un programma 
basato sulla comunità al fine di 
poter proporre sessioni di interes-
se comune, e si è deciso quindi di 
invitare la comunità a presentare 
proposte per le sessioni tecniche 
che sarebbe stata interessata ad 
organizzare. Il risultato ottenuto è 
stato inaspettato ed entusiasman-
te. Sono state presentate più di 160 
proposte di sessioni tecniche, che 
hanno preso in considerazione non 
solo argomenti più classici come, 
ad esempio, l’adeguamento sismi-
co del patrimonio storico-culturale, 
l’utilizzo di dispositivi di controllo 
della risposta sismica, l’evoluzione 
future delle norme, ma anche temi 
altamente innovativi come l’impie-
go dell’intelligenza artificiale nel 
campo dell’ingegneria sismica, la 
valutazione del rischio natech, la 
considerazione dell’impatto am-
bientale dei terremoti. A questa 
proposta di argomenti è seguita 
la presentazione di circa 5500 ab-
stract da più di 100 paesi, il che ci 
ha confermato che la scelta fatta 
è stata apprezzata dalla comuni-
tà mondiale. A meno di un mese 
dalla conferenza, con il programma 
ormai definito, sappiamo che ci sa-
ranno 3850 presentazioni di lavori 
e che avremo il piacere di ospitare 
presso l’Allianz Mi.Co. quasi 4000 
colleghi con i quali confrontarci e 
parlare delle sfide future nel campo 
dell’ingegneria sismica. Ovviamen-
te questo tipo di organizzazione 
partecipata ha previsto una prepa-
razione molto articolata. Infatti, fin 

dal gennaio 2023 si è partiti con la 
possibilità di presentare delle pro-
poste per le sessioni tecniche e 
solo successivamente si è passati 
alla presentazione degli abstract e 
poi degli articoli. Però, è stato bello 
vedere come i colleghi di tutto il 
mondo si sono attivati per sponso-
rizzare le proprie sessioni tecniche 
e come la comunità abbia risposto 
attivamente; quando parlo di co-
munità intendo la comunità degli 
ingegneri ad ampio spettro e di tutti 
quegli attori che gravitano attorno a 
questi argomenti, che non sono solo 
accademici”. 

Ricollegandoci al tema della comu-
nità non solo di accademici abbia-
mo visto che parteciperanno alla 
conferenza 18 sponsor e più di 80 
espositori che rappresentano per lo 
più il mondo delle aziende, da qui 
la domanda: quanto è importante 
il dialogo tra il mondo aziendale e 
quello accademico/scientifico nel 
campo dell’ingegneria sismica e di 
conseguenza della gestione e ridu-
zione del rischio?
“Il dialogo tra il mondo scientifico, 
legislativo e aziendale è impor-
tantissimo ai fini della gestione e 
riduzione del rischio. Deve essere 
un dialogo in cui tutte le parti in-
teragiscono sviluppando e condivi-
dendo conoscenza; parliamo quindi 
di accademia, enti legislativi, enti 
di ricerca, aziende che producono 

tecnologie e dispositivi, ma anche 
software house e assicurazioni, 
enti gestori di infrastrutture. Per 
questo abbiamo cercato di creare 
uno ‘spazio’ in cui non ci fossero 
solamente le tipiche presentazioni 
da conferenza, ma un luogo in cui 
i diversi attori potessero condivi-
dere idee e avere modo di fare rete 
anche con momenti di convivialità. 
Per fare ciò, si è deciso di dedicare 
un intero piano all’area espositiva, 
ma si è voluto anche pensare il pro-
gramma della conferenza in modo 
da consentire, a chi ne avesse avuto 
il desiderio, di realizzare degli eventi 
aziendali paralleli senza che ci fos-
sero sovrapposizioni in termini di 
orario. Anche in questo caso, devo 
dire che sono molto soddisfatto 
perché abbiamo esaurito gli stand 
a disposizione in area espositiva e 
abbiamo diversi eventi aziendali, 
sessioni sponsorizzate e presenta-
zioni in area espositiva. Inoltre, su 
richiesta dello sponsor HILTI, siamo 
riusciti ad organizzare anche un 
test su tavola vibrante presso l’area 
espositiva della conferenza; questo 
è stato possibile grazie all’utilizzo 
del laboratorio mobile di Eucen-
tre. Come anticipavo, fare rete vuol 
dire anche condividere momenti di 
convivialità ed a tal fine si è deciso 
per questa conferenza di riservare 
alla comunità l’opportunità di par-
tecipare ad un’esperienza che rap-
presenta l’eccellenza italiana nel 
mondo, cioè la possibilità di assi-
stere allo spettacolo della Turandot 
presso il Teatro alla Scala di Milano. 
Colgo quindi l’occasione per esten-
dere l’invito a tutta la comunità 
degli ingegneri italiani che fossero 
interessati a partecipare a questo 
evento eccezionale ed esclusivo; 
contattando la segreteria di Eucen-
tre (info@eucentre.it) si otterranno 
tutti i dettagli operativi”.  

Dal programma si evince che ci sa-
ranno tante occasioni per ascoltare 
esperti di fama mondiale in tantissi-
mi settori diversi. Cosa ci può dire a 
riguardo?
“Ci saranno diverse sessioni plena-

rie in cui i partecipanti ed in par-
ticolare le generazioni più giovani 
avranno l’opportunità di ascoltare 
esperti provenienti da tanti settori 
diversi che vanno dal mondo assi-
curativo a esperti di progettazione 
sismica. In particolare, sono previ-
ste 13 sessioni plenarie ed a queste 
sessioni parteciperanno:
• Ekhosuehi Iyahen, Segretario-ge-

nerale dell’Insurance Develop-
ment Forum, che parlerà di come 
si stia cercando di potenziare 
l’uso delle assicurazioni per co-
struire una maggiore resilienza 
contro le catastrofi e contribuire 
al raggiungimento degli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile delle Na-
zioni Unite e dell’Agenda globale 
2030;

• Ashraf Habibullah, Presidente e 
CEO di Computers and Structu-
res, Inc., che ci parlerà di “ in-
gegneria umana” e di quanto 
sia importante nella vita di cia-
scuno di noi. Sarà un discorso 
rivolto soprattutto agli studenti 
e alle nuove generazioni, in cui 
si sottolineerà che per il succes-
so non bastano solo capacità 
tecniche ma bisogna sviluppare 
anche capacità interpersonali;

• Julian J. Bommer, già professore 
ordinario presso il Dipartimen-
to di Ingegneria Civile ed Am-
bientale dell’Imperial College di 
Londra, parlerà di valutazione 
della pericolosità sismica per 
terremoti naturali e indotti;

• Ellen M. Rathje, professore ordi-
nario presso il Dipartimento di 
Ingegneria Civile, Architettonica 
e Ambientale dell’Università del 
Texas ad Austin, USA, parlerà di 
valutazioni di frane sismiche su 
scala regionale per sistemi in-
frastrutturali distribuiti;

• Xinzheng Lu, professore ordi-
nario e direttore dell’Istituto di 
Ingegneria della Prevenzione 
e della Mitigazione dei Disastri 
dell’Università Tsinghua di Pe-
chino, Cina, parlerà di mitigazio-
ne dei disastri urbani attraverso 
l’utilizzo dell’ intelligenza artifi-
ciale generativa (IA);

• Judith Mitrani-Reiser, Direttore 
della Divisione Materiali e Si-
stemi Strutturali (Laboratorio di 
Ingegneria) del National Institu-
te of Standards and Technology 
(NIST), parlerà di come si è evo-
luta la ricognizione del danno 
causato dai terremoti nel corso 
di cinquant’anni analizzando 
metodologie e strumenti; 

• Dimitrios Vamvatsikos, profes-
sore ordinario presso l’Univer-
sità Tecnica Nazionale di Atene, 
parlerà dei criteri di selezione 
delle misure di intensità nella 
valutazione del rischio sismico;

• Michael Olsen, professore or-
dinario di geomatica presso 
la Scuola di ingegneria civile 
e delle Costruzioni dell’Ore-
gon State University, parlerà di 
tecnologia geospaziale e come 
questa possa essere utilizzata 
per combattere i rischi naturali; 

• Helen Crowley, Segretario-ge-
nerale della fondazione GEM, 
parlerà di modellazione della 
pericolosità sismica e della 
comprensione dei modelli ai 
fini della valutazione e defini-
zione delle azioni sismiche per 
la progettazione. 

E poi ci saranno gli interventi 
dei quattro Masters selezionati 
dall’International Association for 
Earthquake Engineering di cui si 
parla già nell’articolo relativo alla 
conferenza”. 

Per chi non avesse presentato un 
articolo, ma volesse partecipare 
comunque?
“La conferenza in quanto luogo 
dedicato alla comunità è aperta 
a tutti coloro che ne vogliano fare 
parte, ed è certamente possibile 
seguire tutti i suoi eventi anche 
senza aver presentato dei con-
tributi; è possibile partecipare 
a tutte e 5 le giornate oppure ad 
una sola, piuttosto che partecipa-
re agli eventi di convivialità come 
la Turandot e il “Conference Party”. 
Per valutare le diverse opzioni 
consiglio di andare sul sito www.
wcee2024.it”.
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BIM Stories

Di Livio Izzo*

Continuiamo, in questo numero, 
la visita all’azienda J+S S.p.A., ini-
ziata nel numero scorso (si veda 
Il Giornale dell’Ingegnere, n.4/24, 
ndr.) con la progettazione di 
opere infrastrutturali e idrauliche, 
ed entrando appieno nel tema 
della BIMizzazione del cantiere 
e della sicurezza, terreno ancora 
di applicazioni parziali ma non 
meno importanti e promettenti 
nei risultati.
Per raccontarci lo stato dell’ar-
te della propria organizzazione 
in questo campo ci ricevono oggi 
l’ ingegnere  Andrea Iannone, CEO 
e socio fondatore della engine-
ering, assieme all’ ing. Federico 
Sturaro, socio e Coordinatore 
della Business Unit architettura e 
all’ ing Davide Todaro, Coordina-
tore della Service Unit Sicurezza 
sui Cantieri che, con la consulen-
za del prof. Marco Trani, che nella 
BIMizzazione del cantiere e della 
sicurezza è sicuramente una pun-
ta di diamante nazionale, hanno 
portato molto avanti le applica-
zioni concrete ottenendo riscontri 
molto positivi e che, in alcuni casi 
complessi, hanno reso fattibili si-

tuazioni oltre il limite degli stru-
menti usuali.

LA SICUREZZA IN PROGETTA-
ZIONE E IN CANTIERE
Ing. Iannone, può descrivere il 
flusso operativo di un vostro pro-
getto della sicurezza in fase di 
progettazione e delle variegate 
successive attività in cantiere?
“Nella nostra società la progetta-
zione e gestione della sicurezza 
in cantiere sono da sempre sta-
te considerate parte integrante 
del processo interdisciplinare di 
commessa. Negli anni, abbiamo 
investito sulla formazione e sul 
costante aggiornamento profes-
sionale per migliorare le compe-
tenze dei collaboratori che rico-
prono i ruoli previsti dal D.Lgs. 
81/08 e, sin dalle fasi iniziali, si 
affiancano al personale delle di-
verse Business Unit durante lo 
sviluppo dei progetti. La proget-
tazione di un intervento è sempre 
orientata alla cantierabilità 
dell’opera grazie all’ interlocuzio-
ne tra i professionisti coinvolti, la 
committenza e gli enti pubblici e 
privati di riferimento; le criticità 
in termini di sicurezza vengono 
affrontate e risolte attraverso 

Storie di Bimizzazione di organizzazioni tecniche

scelte progettuali condivise e non 
demandate alla fase realizzati-
va o di mero studio della stessa. 
L’approccio integrato che carat-
terizza il modus operandi della 
nostra società consente di tra-
sferire tutte queste informazioni 
e le varie competenze al progetto 
specifico, ponendo l’attenzione 
non solo alla sicurezza delle ma-
estranze che svolgeranno le la-
vorazioni di cantiere, ma anche, 
data la tipologia di molte delle 
opere da noi progettate, alla si-
curezza della cittadinanza e più 
in generale dei fruitori delle aree 
prossime o limitrofe all’ambito in 
cui si svilupperà l’ intervento. In 
fase di realizzazione, grazie all’u-
tilizzo di strumentazione digitale 
e piattaforme/software dedicati 
(ad esempio PlanRadar o Cantieri 
Protetti), è possibile ottimizzare il 
monitoraggio dei flussi gestionali 
di cantiere. La presenza fisica, le 
competenze professionali specifi-
che, la capacità di cooperare con 
tutti gli attori coinvolti rimangono 
comunque elementi fondamen-
tali per arrivare alla realizzazio-
ne dell’opera limitando i rischi in 
materia di salute e sicurezza sul 
lavoro”.

In particolare, i ruoli e/o le attivi-
tà che svolgete in prima persona e 
quelli per cui vi interfacciate con 
collaborazioni o con professioni-
sti esterni della filiera?
“Il project management è svolto 
da noi in ogni fase progettuale, 
dal concept iniziale fino alla rea-
lizzazione dell’opera. Grazie alla 
multidisciplinarità della società 
riusciamo a gestire internamen-
te la quasi totalità degli ambiti 
progettuali, da quello urbanistico 
a quello edile, architettonico e 
del design d’ interni, strutturale, 
idraulico, infrastrutturale, del cost 
evaluation e del coordinamento 
della sicurezza. Inoltre, grazie a 
partnership consolidate negli anni 
con una rete di società e colla-
boratori, riusciamo a offrire una 
gestione integrata anche delle di-
scipline impiantistiche e speciali-
stiche eventualmente necessarie”.

Ing. Sturaro, quali delle già men-
zionate attività gestite in BIM e 
quali con tecniche più tradiziona-
li? 
“Il nostro approccio al BIM risale 
al 2014, quando ancora il mer-
cato italiano non ne valorizzava 
vantaggi e potenzialità. A volte, 
la poca conoscenza da parte dei 
clienti, sia pubblici che privati, 
e dei vari operatori, ai differenti 
livelli, obbligava a gestire il pro-
getto anche con la componen-
te tradizionale in affiancamento 
all’utilizzo della metodologia BIM. 
Negli ultimi anni, grazie anche a 
una maggiore sensibilizzazione 
data, ad esempio, da un quadro 
normativo nazionale specifico, 
è stato possibile implementare 
e approfondire la progettazione 
in BIM. Oggi, la quasi totalità dei 
progetti, soprattutto quelli carat-
terizzati da un’elevata complessi-
tà multidisciplinare, viene gestita 
con piattaforme BIM in ambito 
edile, strutturale, impiantistico, 
ergotecnico e di organizzazione 
del cantiere, nonché di estrapola-
zione quantità per la redazione e 
verifica dei computi. Il BIM è ora 
utilizzato per gestire l’ intero pro-
getto, dalla scala più ampia fino 
alla scala 1:50/1:20 e, recente-
mente, anche per la redazione dei 
dettagli costruttivi (1:10/1:5), fino a 
poco tempo fa gestiti con metodo-
logia tradizionale”.

Avete avuto esperienza di intera-
zione del BIM con altre tecnologie 

 BIM

come, per esempio, l’Intelligenza. 
Artificiale, i droni e/o i rilievi digi-
tali?
“La modellazione BIM, soprattut-
to per progetti che riguardano 
interventi sul costruito, neces-
sariamente richiama tecnologie 
‘supplementari’ e direi anche pro-
pedeutiche all’elaborazione del 
progetto stesso. In diverse com-
messe è stato necessario effettua-
re rilievi con laser scanner 2D/3D, 
sistemi di mappatura mobile a 
360°, droni con il quale è stato 
possibile restituire una nuvola di 
punti complessa utilizzata per la 
modellazione dello stato di fatto, 
edile e impiantistico, secondo le 
tolleranze ammissibili concordate 
con il committente. La ricostru-
zione fotografica eseguita con gli 
scanner a 360° ha inoltre reso pos-
sibile la realizzazione di modelli 
virtuali 3D navigabili, utili ai no-
stri collaboratori per visualizzare 
puntualmente aree non modellate, 
ma necessarie all’ integrazione del 
progetto con l’esistente. È chiaro 
quindi, come tali tecnologie sono 
sicuramente un valido supporto 
in quanto contribuiscono a miglio-
rare la conoscenza dell’ambito di 
progetto, a volte distante centina-
ia di chilometri dalla nostra sede, 
consentendo di analizzare dettagli 
e aspetti magari non colti duran-
te i sopralluoghi preliminari e da 
attenzionare in successive visite 
mirate e con rilievi specifici. Per 
quanto riguarda l’AI e la realtà au-
mentata confermo che sono stru-
menti di grande interesse, immer-
sivi e molto diretti. Seppur in fase 
di sperimentazione, sono già state 
utilizzate per migliorare la rappre-
sentazione grafica dei progetti, fa-
vorendone la comprensione e un 
maggior coinvolgimento da parte 
dei committenti e di conseguenza 
un’accelerazione del processo de-
cisionale”.

Quale livello di dettaglio (LOIN) 
adottate per gestire i cantieri in-
crociando difficoltà di implemen-
tazione con ottimizzazione dei 
tempi e della operatività?
“Sul concetto di livello di fabbiso-
gno informativo (LOIN) associato a 
un progetto è utile fare una pre-
cisazione. Il LOIN è un’evoluzione 
del LOD e non si rapporta stretta-
mente con un valore assoluto, ma 
dipende dalle esigenze dei diversi 
attori coinvolti (committenti, pro-
fessionisti, imprese) in funzione 
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Figura 1. Vista generale dell’area di cantiere

Figura 2. Realizzazione ponteggio di facciata coerentemente allo sviluppo non lineare della 
facciata e della copertura

Figura 3. Impatto del cantiere sulla viabilità durante la fase di rimozione della copertura
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dello specifico progetto, del livel-
lo di avanzamento dello stesso e 
del singolo elemento modella-
to. In alcune passate esperienze, 
soprattutto per clienti privati, il 
livello informativo richiesto da 
uno specifico LOD risultava tal-
volta sovradimensionato rispetto 
al reale scopo del modello o alle 
necessità della committenza e dei 
vari operatori. Il LOIN consente di 
definire, secondo un criterio più 
funzionale, il livello di informazio-
ni contenute in un modello coe-
rentemente con le finalità ultime 
dello stesso e la fase progettuale 
di sviluppo. Va sempre ricordato 
che la modellazione BIM non è il 
fine, bensì un importantissimo 
strumento che consente un effi-
cace ed efficiente flusso di infor-
mazioni in tutte le fasi di vita di 
un’opera, partendo dal progetto, 
passando per il cantiere, fino alla 
gestione durante l’utilizzo. Per es-
sere funzionale e al tempo stesso 
agile, tale processo deve essere 
orientato agli obiettivi prefissa-
ti, aggiornato di conseguenza e 
non appesantito da informazioni 
a volte sovrabbondanti o ridon-
danti. Attualmente, da un punto di 

vista ergotecnico, il LOIN adotta-
to nei progetti seguiti dalla nostra 
società è puramente geometrico, 
finalizzato alla verifica della logica 
costruttiva definita dal cronopro-
gramma, alla determinazione delle 
interferenze spaziali tra le lavora-
zioni e dell’ impatto delle stesse 
sul contesto prossimo al fine di 
individuare possibili interferen-
ze. In alcuni progetti, abbiamo già 
maturato positive esperienze con 
il BIM 4D, abbinando agli elementi 
dei modelli la WBS del cronopro-
gramma lavori; riteniamo questa 
strada un’ulteriore opportunità di 
crescita professionale e di ottimiz-
zazione dei flussi”.

Ing. Todaro quali modelli della fase 
di progettazione sono immedia-
tamente utilizzabili in cantiere e 
quali, invece, bisogna rimodellare 
o rivedere?
“Dipende sempre dallo scopo che 
viene condiviso nelle riunioni di 
coordinamento del team di pro-
gettazione perché i modelli vanno 
sempre elaborati tenendo conto di 
quale sarà l’utilizzo futuro che si 
vorrà effettuare di quel determina-
to progetto. Un modello utilizzato 

per l’elaborazione di un progetto 
esecutivo potrà anche non essere 
lo stesso utilizzato per il cantiere. 
Dalla nostra esperienza, prima di 
procedere con la fase realizzativa, 
il modello viene sempre rielabora-
to, a volte anche semplificato nel 
contenuto informativo associato 
alle singole discipline e modifica-
to nella discretizzazione degli ele-
menti a seconda dello scopo per 
cui si vuole utilizzare”.

In quale modo viene utilizzato il 
BIM nella progettazione della si-
curezza e della gestione del can-
tiere all’ interno della vostra so-
cietà? 
“Attualmente i nostri collaboratori 
sfruttano le potenzialità della me-
todologia BIM per la modellazione 
geometrica delle diverse fasi del 
cantiere. Questo permette di rile-
vare fin da subito eventuali criticità 
nelle logiche di realizzazione degli 
interventi o, ad esempio, nell’utiliz-
zo di determinati mezzi/attrezzatu-
re di cantiere piuttosto che altri. La 
modellazione risulta infatti essere 
particolarmente utile soprattutto 
in quelle situazioni in cui la tecno-
logia 2D risulta essere imprecisa o 
inadeguata quali, ad esempio, la 
determinazione di grosse quantità 
di volumi di scavi e riporti di un’o-
pera complessa o la fasizzazione 

e la quantificazione delle opere 
provvisionali quali ponteggi di fac-
ciata. Grazie poi all’ interdisciplina-
rità delle Business Unit vengono 
effettuate simulazioni in tempo re-
ale dei raggi di curvatura dei mezzi 
nei casi di cantieri con ridotti spazi 
e topografie complesse di terreno. 
È nelle intenzioni della nostra so-
cietà approfondire ulteriormente e 
nel breve termine il tema della già 
citata modellazione 4D e utilizzare 
i modelli per una corretta pianifi-
cazione e gestione temporale del 
cantiere. Tale passaggio risulta es-
sere a nostro parere fondamentale 
per un miglioramento dei processi 

e del coordinamento tra i diversi 
soggetti coinvolti, la riduzione dei 
rischi legati all’esecuzione delle 
lavorazioni e, di conseguenza, un 
aumento della sicurezza in fase di 
esecuzione”.

Ringraziamo l’Ing. Iannone, l’Ing. 
Sturaro e l’Ing Todaro per la loro 
disponibilità e completezza che 
sicuramente saranno utili ai tanti 
nostri lettori che si stanno cimen-
tando con la tematica della digi-
talizzazione della sicurezza e del 
cantiere. 

*Esperto CNI PRESSO COMMISSIONE BIM 

Figura 4. Ponteggi fase 
1: predisposizione per 
demolizione e ricostruz-
ione del solaio bordo 
vasca

Figura 5. Ponteggi fase 
2: predisposizione per 
demolizione ballatoio in 
quota

Figura 6. Ponteggi fase 3: realizzazi-
one sotto-ponte per demolizione 
dei tre piani di copertura e realiz-
zazione della nuova struttura

Figura 7. Ponteggi 
fase 4: realizzazione 
ponteggio di facciata
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Affrontare i rischi 
dell’idrogeno nella 
transizione energetica
Far fronte alle sfide tecniche e normative è essenziale per costruire un ecosistema dell’idrogeno 
sicuro e la collaborazione interdisciplinare sarà fondamentale per navigare verso la transizione

di Paolo Mocellin* 

el contesto attuale, 
caratterizzato da una 
spinta globale verso 
la decarbonizzazione 
e l’adozione di fonti 

energetiche rinnovabili, l’idrogeno 
emerge come un vettore energetico 
fondamentale per il raggiungimento 
degli obiettivi climatici internaziona-
li. La sua capacità di fornire energia 
pulita e di contribuire significativa-
mente alla riduzione delle emissioni 
di gas serra lo colloca al centro delle 
strategie energetiche future. Tuttavia, 
l’uso dell’idrogeno solleva questioni 
complesse legate alla sicurezza e alla 
regolamentazione, richiamando l’at-
tenzione degli ingegneri, dei policy 
maker e dei professionisti del settore 
sull’importanza di stabilire normati-
ve chiare e rigorose.
La sicurezza nell’uso dell’idrogeno, 
data la sua elevata reattività e po-
tenzialità energetica, richiede un ap-
proccio olistico che contempli la pro-
duzione, lo stoccaggio, il trasporto e 
l’utilizzo finale. Le norme esistenti e 
quelle in via di definizione mirano a 
minimizzare i rischi associati a que-
ste fasi, garantendo al contempo che 
l’adozione dell’idrogeno come fonte 

energetica sia accessibile, scalabile e 
sostenibile. 

RISCHI DELL’IDROGENO: COSA C’È 
DA SAPERE
L’idrogeno, pur essendo un pilastro 
fondamentale nella transizione ver-
so un sistema energetico sostenibile, 
presenta specifici pericoli e rischi le-
gati alla sua sicurezza che necessita-
no di attenzione particolare e dunque 
di appropriate soluzioni tecniche, an-
che avanzate. Ciò si riflette anche sul-
la componentistica delle infrastrut-
ture dedicate ovvero sugli elementi 
costitutivi ricorrenti. Tra questi vi sono 
le apparecchiature di produzione in 
sito dell’idrogeno, le tubazioni, i loca-
li compressori, le unità di stoccaggio, 
gli apparecchi di erogazione dell’i-
drogeno e i box di rifornimento.   Se 
n’è parlato in un recente convegno 
dal titolo “Prevenzione e gestione del 
rischio nella produzione e distribu-
zione di idrogeno” organizzato in col-
laborazione con il CNI e Fondazione 
CNI. Nella discussione, è stata posta 
l’attenzione sui seguenti rischi spe-
cifici dell’idrogeno per la sicurezza: 
infiammabilità. L’idrogeno ha un am-
pio range di infiammabilità in aria 
(4-75 % in volume). Ciò lo rende fa-
cilmente infiammabile e la maggior 

anche precoci. Questo meccanismo 
dipende dallo stato di aggregazione 
dell’idrogeno e dalle condizioni ope-
rative. Perdite. L’idrogeno può fuoriu-
scire da tubazioni e altre strutture più 
facilmente rispetto ad altri gas.  
Pertanto, navigando tra le sfide poste 
dalle sue proprietà pericolose, l’i-
drogeno si rivela non solo un alleato 
potente per la transizione energetica, 
ma anche un promemoria della no-
stra responsabilità ingegneristica di 
armonizzare innovazione e sicurezza.
Un quadro normativo in continua 
evoluzione
L’evoluzione della normativa sull’i-
drogeno, la transizione energetica e 
la sicurezza rappresentano un intrec-
cio complesso di sfide ed opportu-
nità. Tuttavia, per realizzare questo 
potenziale, è fondamentale un qua-
dro normativo che evolva in modo da 
bilanciare l’innovazione con la sicu-
rezza. Di recente, infatti, sono stati in-
trodotti importanti atti normativi per 
regolamentare l’utilizzo dell’idroge-
no, in particolare nel settore dei tra-
sporti e della produzione di energia. 
Il D.M. del 23 ottobre 2018 ha segnato 
un passo significativo, introducendo 
regole tecniche specifiche per la pre-
venzione incendi negli impianti di di-
stribuzione di idrogeno per autotra-
zione e stabilendo criteri di sicurezza 
per le stazioni di rifornimento.
Successivamente, il D.M. del 7 luglio 
2023 ha introdotto ulteriori dettagli 
normativi, focalizzandosi sulla pro-
gettazione, realizzazione ed esercizio 
di impianti di produzione di idrogeno 
mediante elettrolisi. Questo include 
specifiche su materiali, distanze di 
sicurezza, pressioni operative e altri 
aspetti tecnici cruciali per minimiz-
zare i rischi di incidenti. Un elemento 
chiave è la possibilità di usare l’ap-
proccio ingegneristico (Fire Safety 
Engineering, FSE) alla sicurezza an-
tincendio, che permette l’individua-
zione di distanze di protezione e di 
sicurezza differenti da quelle fissate 
dai decreti sulla base di una detta-
gliata analisi di rischio. Il tema delle 
distanze di separazione è sicuramen-
te delicato perché strettamente con-
nesso a quello dello spazio cumulati-

vo e degli interventi edilizi necessari 
per la realizzazione degli impianti. A 
riguardo è da rilevare che le regole 
tecniche italiane sono significativa-
mente più restrittive ovvero caute se 
comparate all’approccio di altri paesi 
europei.  
Per la prevenzione e mitigazione dei 
rischi legati all’idrogeno, esistono an-
che molteplici norme tecniche inter-
nazionali e linee guida. Queste richie-
dono l’adozione di sistemi avanzati 
di rilevamento precoce delle perdite, 
strategie di ventilazione per preveni-
re l’accumulo di idrogeno, materiali 
resistenti all’infragilimento e appro-
priati piani di gestione della sicurezza 
e di risposta agli incidenti. 
Tra queste:
• PD ISO/TR 15916 (linee guida per la 

sicurezza dei sistemi ad idrogeno);
• ISO 22734 (sicurezza degli elettro-

lizzatori);
• ISO 16110-1 (generatori di idrogeno 

che utilizzano tecnologie di tratta-
mento del combustibile);

• ISO 11114, 11119, 9809 (idrogeno 
compresso);

• ISO 20421, 21009, 21010, 21013, 
21028, 21029 (idrogeno liquefatto);

• ISO 19880-1/3/5 (stazioni di riforni-
mento);

• ISO 17268, SAE J2601/J2799 (inter-
faccia stazioni di rifornimento-vei-
colo).

ALCUNE RIFLESSIONI CON UNO 
SGUARDO AL FUTURO
L’introduzione dell’idrogeno nel con-
testo della transizione energetica rap-
presenta una componente cruciale, 
ma l’integrazione in contesti emer-
genti si accompagna a notevoli sfide. 
Per il professionista impegnato nel 
campo dell’idrogeno, la comprensio-
ne delle sue uniche proprietà fisiche 
e chimiche è vitale. Infatti, lavorare 
con l’idrogeno richiede una rigorosa 
attenzione alla sicurezza e l’adozione 
di appropriate soluzioni tecniche e ge-
stionali in ottica safety by design. È im-
perativo anche che l’aggiornamento e 
l’evoluzione del contesto normativo 
siano basati su solidi dati scientifici 
ed esperienze pratiche che sono gra-
dualmente accessibili. A ciò deve ac-
compagnarsi una rilevante azione di 
armonizzazione (ad oggi ancora limi-
tata) che favorisca lo scambio di mi-
gliori pratiche e protocolli di sicurezza. 
Infine, la sensibilizzazione e la forma-
zione di tutti i portatori di interesse è 
imprescindibile per costruire una cul-
tura della sicurezza che accompagni 
l’evoluzione del settore senza com-
promettere la sicurezza delle persone 
e delle infrastrutture. In altre parole, 
la collaborazione interdisciplinare tra 
categorie professionali, industria, au-
torità regolatorie, istituti di ricerca e le 
società sarà fondamentale per navi-
gare con successo questa transizione. 

*Componente GdL Sicurezza CNI
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parte delle miscele di idrogeno e aria 
brucerà o addirittura esploderà in 
certe condizioni. A confronto, il gas 
naturale (principalmente metano) ha 
un intervallo di infiammabilità molto 
più stretto.  Fiamma e potere radian-
te. L’idrogeno brucia in aria con una 
fiamma molto calda ma poco visibile 
alla luce del giorno poiché emette 
principalmente nello spettro ultra-
violetto. Dunque, può essere difficile 
rilevare tempestivamente rilasci di 
gas ed eventuali incendi.
Energia di accensione. L’energia mi-
nima richiesta per accendere una mi-
scela idrogeno-aria è estremamente 
bassa (dell’ordine di 0,01-0,02 mJ). 
Questo valore è significativamente 
inferiore rispetto a qualsiasi altro 
gas comune (es. metano e propano). 
Inoltre, una perdita ad alta pressione 
potrebbe accendersi spontaneamen-
te. Densità e diffusività. L’idrogeno 
ha una densità molto bassa ed è 
circa 14 volte meno denso dell’aria 
in condizioni standard e vi diffonde 
molto velocemente. Richiede pertan-
to volumi consistenti di stoccaggio e 
tubazioni speciali per il trasporto. 
Infragilimento dei metalli. L’idrogeno 
riesce a penetrare in molti metal-
li e leghe riducendone la resistenza 
meccanica e determinando rotture, 

Un po’ di storia
L’ idrogeno, identificato per la prima volta da Henry Cavendish nel XVIII secolo, ha avuto un impatto significativo sull’evoluzione tecnologica e industriale. Originariamente usato in 
esperimenti scientifici e per il volo in mongolfiera, la sua produzione industriale crebbe nel XIX secolo, trovando impiego principale nell’ industria chimica, in particolare nella sintesi 
dell’ammoniaca con il processo Haber-Bosch. Nonostante l’ incidente del dirigibile Hindenburg nel 1937 abbia evidenziato i pericoli legati alla sua infiammabilità e suscettibilità 
all’accensione, limitando l’uso in alcuni ambiti, la crisi energetica del XX secolo ha riacceso l’ interesse per l’ idrogeno come alternativa energetica, portando a ricerche su celle a com-
bustibile e il suo uso in motori a combustione. Nel XXI secolo, l’esigenza di combattere il cambiamento climatico e decarbonizzare ha rinnovato l’ interesse per l’ idrogeno verde, otte-
nuto mediante elettrolisi da fonti rinnovabili, promuovendo lo sviluppo di tecnologie per il trasporto e la ricerca su stoccaggio e distribuzione su larga scala. L’ idrogeno rappresenta 
una sfida ingegneristica per la produzione efficiente, la sicurezza, e l’ integrazione nei sistemi energetici, posizionandosi come elemento chiave per un futuro energetico sostenibile.

© È vietata qualsiasi utilizzazione, totale o parziale, dei contenuti ivi inclusa la riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa autorizzazione
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Cappotto Spyrogrip 
Sismiko: verso un futuro 
di sicurezza sismica 
Analisi e modalità di calcolo del sistema brevettato che consente 
di migliorare resistenza sismica e classe energetica in un’unica 
operazione, lavorando solo dall’esterno dell’edificio

Nell’ambito del rinforzo strut-
turale antisismico, innova-
zione ed efficacia di mate-
riali e tecniche adottate 

sono fondamentali per assicurare 
costruzioni resilienti e sicure.
Una soluzione di punta in questo 
settore è Spyrogrip Sismiko, un 
sistema innovativo brevettato da 
Pontarolo Engineering Spa, svilup-
pato e testato in collaborazione con 
l’Università di Bologna, che consente 
di migliorare la resistenza sismica 
di un edificio esistente e allo stesso 
tempo aumentarne la classe energe-
tica.  Il vantaggio più importante di 
ristrutturare con questa tecnologia è 
che l’intervento avviene all’esterno 
dell’edificio, senza intaccare le aree 
interne, quindi non sarà necessario 
interrompere le normali attività svolte 
al suo interno. È possibile, inoltre, 
inglobare nel sistema nuovi impianti 
a sostituzione di quelli esistenti, 
riducendo al minimo le operazioni 
di demolizione interne.Spyrogrip 
Sismiko rappresenta un’evoluzione 
nel campo del rinforzo sismico 
grazie alla sua composizione unica: il 
sistema di distanziatori e pannelli in 
EPS Twinpor, dall’alto potere isolante, 
si installa direttamente sulla mura-
tura esistente fungendo da cassero 
per la creazione di uno strato in 
calcestruzzo o betoncino armato 
addossato alla parete che ne migliora 
il comportamento sismico poten-
ziando la capacità di assorbimento 
delle sollecitazioni sismiche dell’e-
dificio nel suo complesso. I pannelli 
isolanti, allo stesso tempo, servono 
a contenere il getto di calcestruzzo e 
rimangono in opera come cappotto 
termico (Figura 1 e 2).
Spyrogrip Sismiko si adatta a molte-
plici scenari di rinforzo sismico:
• Funzione da intonaco armato: 

per migliorare le caratteristiche 
meccaniche delle murature 
esistenti con un approccio mini-
mamente invasivo. Utilizzando 
Spyrogrip Sismiko con uno spes-
sore di betoncino ridotto (tipi-
camente 6 cm), nelle strutture in 
muratura può essere assimilato ad 
un intervento di intonaco armato;

• Nuova struttura portante: utiliz-
zato con spessori maggiori può 
essere usato nella progettazione 
di interventi che vadano a “sosti-

PONTAROLO ENGINEERING
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tuire” completamente le strutture 
esistenti, siano esse in muratura o 
calcestruzzo armato;

• Presidio antiribaltamento: per 
prevenire i meccanismi di collasso 
dovuti al ribaltamento, migliorando 
la stabilità globale dell’edificio.

SPYROGRIP SISMIKO COME 
INTONACO ARMATO
Sono state eseguite delle prove 

E519. Sono state considerate mura-
ture in blocchi di laterizio semipieno 
comune e in mattoni di laterizio 
pieni comune. I risultati ottenuti 
dalle prove sperimentali indicano 
come il sistema di rinforzo “Spyrogrip 
Sismiko” apporti: 
- un incremento di resistenza alle 

azioni di tipo tagliante (tau resi-
stente) superiore al 75%, rispetto 
al corrispondente pannello 
murario in laterizio semi-pieno 
sprovvisto di tale rinforzo

- un incremento delle resistenze 
a taglio dei paramenti murari 
(tensione tangenziale τ) pari a più 
del 30% a cui corrisponde un coef-
ficiente correttivo pari ad 1,32 nel 
caso di muratura in mattoni pieni.

In Tabella 1, 2 e 3 si riportano gli 
estratti dei risultati finali contenuti 
nella “Relazione Tecnica”, redatta 
dal CIRI a firma del Prof. ing. Tomaso 
Trombetti.

SPYROGRIP SISMIKO NUOVA 
STRUTTURA
Spyrogrip Sismiko può essere utiliz-
zato per la realizzazione di pareti 
in c.a. a elevato spessore ridossate 
alle strutture esistenti. Pertanto è 
possibile progettare un intervento 
di rinforzo di una struttura esistente 
mediante la completa sostitu-
zione strutturale oppure proget-
tando pareti di rinforzo localizzate, 
lasciando al progettista completa 
libertà nella valutazione degli spes-
sori e delle armature necessarie a 
raggiungere l’obiettivo prefissato.

Pontarolo Engineering S.p.a
Via Clauzetto, 20
33078 San Vito Al Tagliamento 
(PN) Italy
+39 0434 857010
www.pontarolo.com
info@pontarolo.com

Tabella 1. Estratto dalla tabella C8.5.II – Coefficienti correttivi massimi da applicarsi in presenza di: malta di caratteristiche 
buone, ricorsi o listature, sistematiche connessioni trasversali; consolidamento con iniezioni di malta, consolidamento con 
intonaco armato, ristilatura armata con connessione dei parametri. 

(*) Valori da ridurre convenientemente nel caso di pareti di notevole spessore 
(**) Nel caso di muratura di mattoni si intende come “malta buona” una malta con resistenza media a compressione fm superiore a 
2 N/mm2 . In tal caso il coefficiente correttivo può essere posto pari a fm 

0,35 (fm in N/mm2). 
(***) Nel caso di muratura di mattoni si intende come muratura trasversalmente connesse quella apparecchiata a regola d’arte. 

Tabella 2. Muratura blocchi semipieni

 Tabella 3. Muratura mattoni pieni

SPYROGRIP SISMIKO 
ANTIRIBALTAMENTO
Spyrogrip Sismiko può essere utiliz-
zato per ritardare l’attivazione dei 
meccanismi locali che potrebbero 
innescare un prematuro crollo 
dell’edificio. Le verifiche sui mecca-
nismi locali vengono normalmente 
eseguite effettuando analisi di 
corpo rigido, nei quali ogni mecca-
nismo locale può essere descritto 
da un insieme di blocchi murari, che 
possono essere considerati inde-
formabili, tra loro collegati attra-
verso vincoli interni (sconnessioni, 
quali ad esempio cerniere o bielle, 
che lasciano liberi uno o più gradi 
di libertà relativi) ed elementi di 
connessione (rigidi o elastici, lisci o 
attritivi), che simulano l’eventuale 
presenza di catene metalliche, travi o 
ammorsamenti murari; sono inoltre 
presenti vincoli esterni che simulano 
il collegamento della porzione inte-
ressata dal meccanismo con il resto 
della costruzione. La Circolare al 
§C8.7.1.2.1 prevede che: “La rappresen-
tazione della struttura come catena 
cinematica di corpi rigidi e attendibile 
solo se la parete non e vulnerabile 
nei riguardi di fenomeni di disgrega-
zione”. Spyrogrip Sismiko consente 
di ottemperare alle richieste delle 
NTC 2018 e della Circolare in quanto 
le pareti in muratura esistenti, che 
potrebbero disgregarsi anche se 
sollecitate da basse intensità delle 
forze sismiche, a seguito del rinforzo 
migliorano il loro comportamento 
monolitico grazie alla presenza di 
uniformi connessioni metalliche tra 
betoncino e pareti unite alla rete 
in acciaio elettrosaldata.  Se utiliz-
zato per migliorare il ribaltamento 
di un singolo paramento, “Spyrogrip 
Sismiko” deve essere abbinato ad un 
altro intervento (p.e. catene o tiranti 
a livello di piano) in quanto, se non 
adeguatamente vincolato alle estre-
mità della parete stessa, non può 
bloccare l’instaurarsi di un mecca-
nismo locale di ribaltamento.

VERSO UN FUTURO
 DI SICUREZZA SISMICA
Con Spyrogrip Sismiko, Pontarolo 
Engineering Spa propone un’inno-
vazione significativa nel campo del 
rinforzo sismico. La combinazione 
di una solida base teorica, risul-
tati sperimentali promettenti e una 
versatilità applicativa senza prece-
denti, lo rendono una delle soluzioni 
più avanzate e affidabili per affron-
tare le sfide del rischio sismico in 
ambito di ristrutturazione e rinforzo 
di edifici esistenti. Attraverso un’ap-
profondita comprensione delle 
modalità di calcolo e l’implementa-
zione consapevole di questo sistema, 
ingegneri e progettisti hanno uno 
strumento potente per migliorare 
la sicurezza sismica delle strutture, 
garantendo edifici più sicuri e resi-
lienti per le generazioni future.

sperimentali, in collaborazione con 
il “Centro Interdipartimentale di 
Ricerca Industriale” dell’Università di 
Bologna, su pannelli murari rinforzati 
mediante l’applicazione del rinforzo 
“Spyrogrip Sismiko” e sugli stessi 
pannelli non rinforzati. Tutti i sette 
pannelli (di dimensioni 100 cm x 
100 cm) sono stati oggetto di prova 
a compressione diagonale condotte 
secondo quanto previsto dalla ASTM 

https://www.atsresine.it/


Il ruolo dell’ingegnere nella 
società: quale sinergia?

A cura della redazione

Si è svolta a Parma dal 28 al 
30 maggio scorsi la dodice-
sima edizione di SPS Italia, 
fiera dell’ industria intelli-

gente, digitale e sostenibile che ha 
visto la partecipazione attiva del 
Consiglio Nazionale degli Ingegneri 
e della Federazione Regionale 
degli Ordini degli Ingegneri dell’E-
milia-Romagna. Questa partecipa-
zione congiunta mira a valorizzare 
la figura dell’ ingegnere come pro-
fessionista in grado di agire sui 
processi aziendali e industriali e 
di sottolineare il ruolo degli Ordini 
territoriali e del CNI come impor-
tanti interlocutori degli attori del 
mercato. 
“Oggi l’ intera nostra società è chia-
mata ad affrontare sfide globali – 
afferma Angelo Domenico Perrini, 
Presidente del CNI – e il mondo 
dell’ ingegneria è tra i settori della 
collettività forse quello maggior-
mente interessato, dal momento 
che gli ingegneri italiani rappre-
sentano il motore dell’ innovazione 
nel nostro Paese. Il Consiglio Nazio-
nale ha voluto essere presente 
a questa fiera proprio per sotto-
lineare il ruolo degli ingegneri, 
valorizzandone la centralità. Detto 
questo, la realtà attuale ci impone 
di rendere interconnessi tutti i set-
tori dell’ ingegneria e questo sarà 
possibile soltanto rafforzando i 

Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri e la Federazione Regionale degli Ordini degli Ingegneri 
dell’Emilia-Romagna parte attiva dell’evento. Nel corso di una tavola rotonda si è approfondito 
anche l’impatto cruciale dell’ingegneria sul rinnovamento e l’innovazione delle imprese italiane
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FIERE

queste discipline stanno guidando 
il cambiamento nei vari settori 
industriali.  Di particolare rilievo 
la tavola rotonda “Il ruolo dell’ in-
gegnere nella società: quale siner-
gia? Esperienze per il domani”, 
che ha affrontato il tema del futuro 
dell’ ingegneria e il suo impatto 
cruciale sul rinnovamento e l’ in-
novazione delle imprese italiane. 
Dopo i saluti istituzionali portati 
dalla Consigliera Tesoriere del CNI, 
Irene Sassetti, e da Alessandro 
Uberti, Coordinatore della Fede-
razione degli Ordini degli Inge-
gneri dell’Emilia Romagna, Alberto 
Romagnoli, Consigliere CNI dele-
gato alla comunicazione, ha dato 
avvio ai lavori, da lui moderati, con 
un intervento introduttivo. Roma-
gnoli ha esaltato l’ importanza 
della collaborazione tra il Con-
siglio Nazionale degli Ingegneri, 
Confindustria, Federmanager, le 
università e i decisori pubblici 
nel promuovere un ecosistema 
favorevole alla formazione e allo 
sviluppo delle competenze inge-
gneristiche. Tra l’altro, ha affer-
mato: “Insieme, stiamo costruendo 
ponti strategici tra l’ambito acca-
demico e quello industriale, inten-
sificando lo scambio di conoscenze 
e facilitando l’ integrazione di tec-
nologie innovative. Questo sforzo 
congiunto è cruciale per formare 
una nuova generazione di inge-
gneri pronti a rispondere alle sfide 
del mercato globale e a promuo-
vere uno sviluppo sostenibile. 
Auspichiamo che questo convegno 
sia un punto di partenza per inizia-
tive sempre più mirate e efficaci, in 
grado di rafforzare ulteriormente 
questa sinergia tra i vari attori del 
settore”. Questa visione unificata 
sottolinea un impegno collettivo 
nel garantire che l’Italia rimanga 
all’avanguardia nell’ innovazione 
e nella formazione ingegneristica. 
Barbara Lori (Assessora alla Pro-
grammazione territoriale, Edili-
zia, Politiche abitative, Parchi e 
forestazione, Pari opportunità, 
Cooperazione internazionale allo 
sviluppo della Regione Emilia-Ro-
magna); si è soffermata sul tema 
della cooperazione sinergica 

per affrontare lo scenario di una 
forte competizione globale. “In un 
tempo complesso, in cui i cambia-
menti determinano forti impatti 
sulle comunità – ha detto – occorre 
attrezzarsi per attraversare questo 
spazio in modo efficace, proposi-
tivo e con uno sguardo a 360°. Le 
transizioni digitali e ecologica ci 
mettono davanti a nuove sfide che 
possiamo affrontare solo innal-
zando il livello delle competenze, 
promuovendo la multidisciplina-
rietà, attivando relazioni e progetti 
di rete, dove i sistemi fondamen-
tali della società si confrontano 
e condividono soluzioni possibili. 
Così la Regione Emilia Romagna 
ha fatto con il “Patto per il Lavoro 
e il Clima”, a cui hanno aderito 
oltre 60 soggetti rappresentativi 
della comunità regionale, ed è in 
questo stesso spirito e con dispo-
nibilità al confronto e al dialogo 
che oggi siamo qui, nella consa-
pevolezza che la figura dell’ inge-
gnere rappresenta davvero un 
prezioso riferimento in molti set-
tori che interessano il sistema 
produttivo regionale e concorrono 
a quello sviluppo virtuoso e inno-
vativo che da sempre sosteniamo”. 
Fabrizio Storti (Prorettore Uni-
versità degli Studi di Parma) ha 
affrontato il tema del rapporto 
tra la comunità e il cambiamento. 
“Viviamo un momento di grande 
complessità e instabilità – ha affer-
mato –, tipico delle transizioni, 
dove le tecnologie avanzate e le 
ambizioni sfidanti richiedono pro-
fessionisti sempre più qualificati. È 
essenziale combinare il progresso 
tecnologico con la compatibilità 
ambientale e l’equilibrio sociale. 
L’Università è chiamata a un rin-
novamento profondo nei contenuti 
e nei metodi di insegnamento per 
formare professionisti capaci di 
coniugare conoscenze e tecnologie 
provenienti da settori diversi. Solo 
mettendo a sistema i saperi pre-
senti in tutta la società possiamo 
affrontare le sfide future. Il con-
tributo delle nuove generazioni di 
ingegneri sarà cruciale per un pro-
gresso sostenibile, capace di garan-
tire un futuro migliore per tutti”. 

Giovanni Baroni (Vicepresidente 
Confindustria e Presidente Pic-
cola Industria) ha sottolineato 
l’ importanza delle competenze 
come valore imprescindibile per 
il motore dello sviluppo futuro. 
“Più ingegneria e meno finanza – il 
messaggio da lui lanciato. Questo 
è il paradigma su cui fondare l’ in-
dispensabile rilancio del nostro 
Paese. Il rilancio, strettamente 
collegato all’ innovazione tecno-
logica e di processo, è possibile, 
ma può avvenire se il contesto di 
riferimento, l’Europa, ribalta l’ap-
proccio alle politiche economiche 
degli ultimi decenni, attraverso 
scelte decisionali che rimettano 
l’ industria, e quindi la produzione, 
al centro del benessere e non il 
finanziamento tout court dei con-
sumi purché siano. Come legge del 
mercato vuole, infatti, oggi le sfide 
le stanno vincendo i Paesi produt-
tori: Usa, Cina, India, e il nostro 
continente, che inizialmente ha 
visto una convenienza nella de-in-
dustrializzazione, è necessario 
prenda atto della deriva subal-
terna, e meramente burocratica, 
verso la quale rischiamo di andare 
se non ci riappropriamo del potere 
del know how. E non potendo 
competere con alcune aree del 
mondo che fanno della manodo-
pera a basso costo il loro punto 
di forza, il nostro rilancio non può 
che basarsi su figure altamente 
competenti e valorizzate, quali 
sono gli ingegneri, restituendo 
loro quella dignità strategica grazie 
alla quale, come sempre hanno 
fatto nella nostra storia, riportare 
in alto il nostro Paese e il nome 
del genio italiano nel mondo”. 
Massimo Melega (Presidente 
Federmanager Emilia-Romagna) si 
è espresso così: “Nel nostro ruolo di 
cittadini responsabili di una demo-
crazia, dobbiamo essere dotati degli 
strumenti tecnici adeguati per per-
mettere a chi governa di prendere 
decisioni informate. Ciò richiede 
un impegno costante nel mante-
nere e aggiornare queste com-
petenze attraverso la formazione 
continua. L’interazione tra diverse 
aree di competenza, come la cyber 
sicurezza e la sicurezza sul lavoro, 
dimostra quanto sia complessa e 
interdipendente la moderna esi-
genza professionale”. Melega, inol-
tre, ha evidenziato la criticità della 
formazione continua tra i mana-
ger, indicando che “solo il 62% dei 
manager ha partecipato a corsi 
di formazione nell’ultimo anno, 
una percentuale ancora troppo 
bassa per garantire un aggiorna-
mento professionale adeguato”. 
All’evento è stato anche discusso il 
vasto problema dei giovani NEET in 
Italia, che rappresentano una signi-
ficativa percentuale della popo-
lazione. Melega ha sottolineato la 
necessità di ridurre la dispersione 
scolastica e di affrontare la que-
stione del “Quiet Quitting”, compor-
tamenti che ostacolano la crescita 
delle competenze. “La vita non è 
un’app, ma una realtà complessa 
che richiede un impegno costante 
e una preparazione ad affrontare 
scenari sempre nuovi e imprevisti, 
come le pandemie e i salti tecnolo-
gici”, ha concluso Melega.

processi formativi, garantendo 
ancora di più solide conoscenze 
scientifiche di base. La salute del 
sistema Paese si gioca sulla qualità 
e sulla credibilità dei nostri inge-
gneri. Come ricordo spesso, dietro 
ogni macchina c’è l’uomo e spesso 
questo uomo è un ingegnere”. 
“SPS può anche essere definita– 
dice Alessandro Uberti, Coordi-
natore della FedIngER – la fiera 
delle sinergie tra i diversi settori 
della tecnologia e dell’ ingegne-
ria, un’importante vetrina dove 
si dimostra che la fusione tra le 
nostre anime, civile industriale 
e dell’ informazione, non solo è 
possibile ma è indispensabile per 
il futuro della nostra società. Non 
dobbiamo poi dimenticare che, 
oramai, la maggioranza degli inge-
gneri laureati sono quelli del terzo 
settore e quindi la nostra Federa-
zione si associa al CNI nel perse-
guire l’obiettivo di far rientrare 
tutte queste competenze nell’am-
bito ordinistico al fine di fornire 
agli utenti finali delle innovazioni 
tecnologiche la garanzia della pro-
fessionalità di tutti i progettisti”. 

IL RUOLO DELL’INGEGNERE 
NELLA SOCIETÀ
Giovedì 30 maggio, nell’Area Talk, 
si sono inoltre svolti una serie di 
incontri dedicati a esplorare le 
frontiere dell’ ingegneria e della 
tecnologia, con un focus su come 
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L’evoluzione degli edifici 
in legno 
Come migliorare e velocizzare la progettazione 
delle strutture in legno

Ogni edificio rappresenta 
un prototipo unico 
nel suo genere. Infatti 
possono essere molte 

le variabili in gioco in grado di 
modificare il comportamento 
e le risposte alle sollecitazioni 
esterne, come forze gravitazio-
nali e dinamiche (sisma e vento) 
o variazioni di temperatura e 
umidità, con inverni freddi e 
secchi alternati a estati calde e 
umide. Pertanto, diventa indi-
spensabile conoscere al meglio 
le caratteristiche del legno per 
prevenire i problemi, garantendo 
così la stabilità della struttura e 
la sua durata nel tempo. 

ROOFROX

INFORMAZIONE DALLE AZIENDE

Ad oggi con il termine “materiali 
tradizionali” si intendono stru-
menti il cui uso viene considerato 
standard nel settore delle costru-
zioni (come laterizio, cemento e 
acciaio), mentre il legno viene 
etichettato come “materiale 
nuovo”. Tuttavia, se ci si ferma 
a pensare alla storia dell’uomo 
diventa quasi inevitabile fare rife-
rimento alle palafitte (conside-
rate tra i primi rifugi esterni alle 
grotte), oppure alle chiese norve-
gesi Stavkirken, che sono resistite 
oltre mille anni all’azione delle 
intemperie nei freddi inverni del 
nord.
L’applicazione dei principi della 

zionare completamente la proget-
tazione delle strutture in legno, 
garantendo notevoli vantaggi. 
Generalmente la progettazione dei 
collegamenti nelle strutture lignee 
richiede diversi passaggi, a partire 
dalla definizione del modello 
architettonico, passando alla 
progettazione dei collegamenti 
articolata in diversi step, fino ad 
arrivare alla verifica di queste 
stesse connessioni. 
Il compito di Keypro Suite sarà 
proprio quello di facilitare e velo-
cizzare notevolmente la proget-
tazione strutturale degli edifici in 
legno: la sua potenza consentirà 
di fare tutto in un unico passaggio, 
riducendo i tempi fino a 15 volte 
rispetto al sistema tradizionale, 
permettendo così al progettista 
di realizzare nello stesso lasso 
di tempo un maggior numero di 
progetti. Inoltre, Keypro Suite sarà 
l’unico software del legno in grado 
di interfacciarsi direttamente con 
Revit.

EDIFICI IN LEGNO, 
ATTACCO A TERRA
Trattando quindi il tema della 
progettazione, degli schemi di 
calcolo e della distribuzione delle 
forze per un edificio, possiamo ora 
introdurre l’argomento relativo 
alla connessione parete/platea cls. 
Nota l’entità delle forze di reazione, 
è possibile passare alla scelta 
della ferramenta più idonea per 
ottenere un sistema di connessioni 
a terra: le staffe più basse resi-
stono a taglio, mentre le staffe più 
alte, chiamate anche “hold down” 
resistono solo ed esclusivamente a 
trazione. Vale la pena sottolineare 
che queste ultime sono total-
mente prive di resistenza a taglio 
e quindi il loro utilizzo va limitato 
alle sole zone dove si ha effettiva-
mente una forza di sollevamento. 
L’attacco a terra, basilare per la 
buona riuscita di un progetto, 
rappresenta il punto più delicato 
e, al tempo stesso, più complesso 
nelle costruzioni, in particolare 
modo in quelle in legno, frequen-
temente soggette al degrado delle 
pareti in corrispondenza dell’ap-
poggio a terra. Si tratta di un feno-
meno purtroppo molto diffuso che 
danneggia la struttura, rendendo 
necessari importanti interventi 
sulla parte bassa delle pareti. Le 
cause riguardano principalmente 
allagamenti, spruzzi, dilavamento 
all’esterno o all’ interno dell’abita-
zione e condense interstiziali.
Per questo RoofRox ha inserito 
l’unico sistema completo per 
l’attacco a terra testato e certifi-
cato sotto ogni aspetto a seguito 

di importanti studi e ricerche: 
si tratta di Radicsol, un sistema 
protetto da brevetto (patent 
no.102016000123688) per realizzare 
correttamente l’attacco a terra 
negli edifici in legno. Permette di 
rialzare, isolare e ancorare adegua-
tamente il piede di parete a terra, 
mette al sicuro da umidità, allaga-
menti esterni, interni e condense, 
garantisce l’ isolamento e la durata 
dell’edificio e, infine, migliora la 
sicurezza statica grazie alle staffe 
integrate nel getto. 

COSTRUZIONI A TELAIO
Gli stessi concetti per la connes-
sione a terra possono essere 
applicati anche alle costruzioni a 
telaio. La tipologia costruttiva a 
telaio impone alcune accortezze 
aggiuntive rispetto all’Xlam, poiché 
gli angolari (soprattutto gli hold 
down) non possono essere fissati 
in una posizione arbitrariamente 
scelta, ma devono necessaria-
mente andare a coincidere con i 
montanti verticali che compon-
gono la parete. 
Le viti utilizzate per la connes-
sione solaio/parete, invece, non 
sono fissate ortogonalmente alla 
superficie, ma sono leggermente 
inclinate (5°-10°) nei due piani. 
Per via delle caratteristiche intrin-
seche del legno, la resistenza delle 
viti crolla drasticamente qualora 
siano infisse parallelamente alla 
fibratura. In fase di montaggio 
non sempre è possibile riuscire a 
controllare che la vite entri nello 
strato ortogonale al suo asse e 
pertanto una debole inclinazione 
permette di limitare la diminu-
zione di portata del connettore.
Per quanto riguarda, infine, le 
connessioni per strutture multi-
piano, va posta particolare atten-
zione in fase di dimensionamento 
generale, al fine di garantire la 
continuità delle forze agenti tra i 
vari piani.  
Per conoscere più nel dettaglio le 
molteplici proposte di RoofRox e, 
più in generale, del Gruppo Erge-
pearl, si può fare riferimento ai 
siti ufficiali delle tre aziende, al 
cui interno è possibile consultare 
i cataloghi e individuare i contatti 
di riferimento per un’eventuale 
consulenza tecnica sul posto.

Roofrox
www.roofrox.com 
info@roofrox.com

fisica tecnica al settore delle 
costruzioni permette di analiz-
zare in maniera approfondita il 
comportamento termo-igrome-
trico delle strutture: per esempio, 
è possibile valutare le dispersioni 
energetiche invernali, capire il 
comportamento estivo in regime 
dinamico, determinare se si forma 
condensa interstiziale, quantifi-
carla e prendere i dovuti accor-
gimenti per evitarla. Nel caso 
delle costruzioni in legno la fisica 
tecnica diventa particolarmente 
importante, poiché il legno è un 
materiale igroscopico, quindi 
piuttosto sensibile all’accumulo 
delle condense interstiziali, ma, 
nonostante ciò, si conferma 
idoneo anche per i climi caldi. 
Dal 2009 esiste in Italia una 
normativa che regola il calcolo 
delle costruzioni in legno; tuttavia 
è bene precisare due aspetti: in 
prima istanza, una struttura in 
legno non è intrinsecamente ed 
automaticamente sicura in caso di 
sisma, ma va calcolata e montata 
in maniera opportuna; in secondo 
luogo, l’ introduzione di una nuova 
normativa non è sufficiente a 
migliorare la qualità costruttiva e 
la sicurezza degli edifici. 
Il calcolo di un edificio è quindi 
molto complesso e spesso 
richiede l’ausilio di specifici 
software di calcolo, in grado di 
modellare con buona precisione 
il comportamento statico e dina-
mico della struttura esaminata. 
Per effetto delle azioni orizzontali 
(sisma e vento) su ogni singola 
parete portante di taglio dell’edi-
ficio agisce un sistema di forze la 
cui conseguenza è la roto-trasla-
zione della parete. Naturalmente 
tutto ciò va evitato con l’ausilio 
di ferramenta opportunamente 
dimensionata per resistere a 
queste forze di ribaltamento che 
vengono modellate come una 
coppia di forze trazione-compres-
sione (braccio indicativamente 
pari alla base dell’elemento 
considerato) agente in combina-
zione con una forza di taglio alla 
base (pari alla forza orizzontale 
agente in sommità della parete).

SISTEMA DI PROGETTAZIONE E 
CALCOLO DELLE STRUTTURE IN 
LEGNO
In riferimento a quanto appena 
detto, l’azienda RoofRox, parte 
del Gruppo Ergepearl (insieme a 
Riwega e 3therm) è in procinto di 
inaugurare un nuovo sistema di 
progettazione e calcolo delle strut-
ture in legno. Si tratta di Keypro 
Suite, uno strumento tecnico e 
versatile pensato per il progettista 
moderno: innovazione ed evolu-
zione descrivono questo software 
senza precedenti, capace di rivolu-
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di Vincenzo Germano*

Per quanto spesso vengo-
no considerate come la 
stessa tecnologia, la realtà 
aumentata (AR) e la real-

tà virtuale (VR) sono tecnologie 
differenti e al tempo stesso inno-
vative, che hanno rivoluzionato 
il modo in cui interagiamo con 
il mondo digitale e reale; hanno 
radici profonde che risalgono a 
molti decenni fa e hanno visto 
una progressiva evoluzione che 
ha portato alle applicazioni avan-
zate che conosciamo oggi.
Entrambe le tecnologie hanno 
una storia ricca e affascinante, 
caratterizzata da innovazioni pio-
nieristiche e sviluppi tecnologici 
significativi, dalle prime speri-
mentazioni negli anni ’60 e ’70, 
passando per le prime applica-
zioni commerciali negli anni ’90, 
fino alle piattaforme avanzate 
degli anni 2000 e oltre; tuttavia, 
grazie a esse, si è notevolmente 
evoluto il modo in cui interagia-
mo con il mondo digitale e reale. 
Partiamo dalla distinzione tra le 
due, semplificando, mentre l’AR 
sovrappone elementi digitali al 
mondo reale per arricchire l’e-
sperienza dell’utente, la VR crea 
ambienti completamente immer-
sivi che isolano l’utente dalla re-
altà fisica. Quindi, quando si parla 
di realtà virtuale, ci riferiamo a un 
mondo virtuale modellato in 3D, 
in cui possiamo muoverci e inte-
ragire con l’ambiente digitale che 
ci circonda, pur non avendo nulla 
di reale. Soprattutto negli ultimi 
anni è possibile accedervi e in-
teragire tramite visori, auricolari, 
guanti e addirittura tute integra-
li, rendendo l’ambiente virtua-
le un’esperienza il più possibile 
simile alla realtà (considerando 
anche l’ interazione sonora, visi-
va e tattile). Al contrario, la realtà 
aumentata è una tecnologia che 
consente di arricchire l’esperien-
za sensoriale umana, sovrappo-
nendo elementi digitali al mondo 
reale e fornendo informazioni 
che non sarebbero altrimenti ac-
cessibili nel mondo reale (integra 
nuove informazioni nell’ambiente 
reale che ci circonda). 

LE ORIGINI
Le tecnologie di realtà aumentata 
e realtà virtuale hanno radici pro-
fonde che risalgono a decenni fa. 
Le prime idee che hanno portato 
alla creazione della VR risalgono 
agli anni ’60, anni in cui ha inizia-
to a prendere forma, quando Mor-
ton Heilig (un regista e invento-
re), sviluppò il “Sensorama”, una 
macchina che immergeva l’utente 
in un’esperienza multisensoria-
le con immagini stereoscopiche, 
suoni, vibrazioni e odori. Anche 

ambienti VR, i guanti e i disposi-
tivi indossabili aptici permettono 
agli utenti di “sentire” gli ogget-
ti virtuali, aumentando il reali-
smo delle esperienze VR. I visori 
standalone hanno reso la VR più 
accessibile e portatile, offrendo 
esperienze di alta qualità senza la 
necessità di hardware aggiuntivo. 
Tuttavia, nonostante i progressi si-
gnificativi, queste due tecnologie 
devono ancora affrontare diverse 
sfide, i dispositivi possono essere 
costosi, “limitando” l’accessibilità 
al grande pubblico. Oppure sfide 
legate alla privacy soprattutto 
per l’AR, poiché sovrappone dati 
digitali al mondo reale, dato che 
la gestione sicura di questi dati è 
fondamentale per evitare abusi e 
proteggere la privacy degli utenti. 
Inoltre, la creazione di contenuti 
di alta qualità per AR e VR è com-
plessa e costosa. 

CONCLUSIONI
Entrambe le tecnologie offrono un 
potenziale straordinario e conti-
nueranno a trasformare vari set-
tori, dall’ intrattenimento alla me-
dicina, dall’educazione al turismo, 
aprendo nuove frontiere nell’era 
digitale. La crescita della tecnolo-
gia dipenderà dalla disponibilità 
di contenuti avvincenti che possa-
no attrarre e mantenere l’ interes-
se degli utenti.

*Ingegnere Elettronico e Vicecoor-
dinatore Commissione Innovation & 
Project Management Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Torino

Realtà aumentata e realtà virtuale: 
un viaggio nella tecnologia
Le nuove frontiere nell’era digital

dimostrò come l’AR potesse esse-
re utilizzata per trasformare i gio-
chi tradizionali, sovrapponendo 
elementi virtuali al mondo reale. 
Successivamente all’ introduzione 
degli smartphone con fotocame-
re integrate e sensori avanzati si 
aprirono nuove possibilità per 
l’AR: le piattaforme mobili resero 
l’AR accessibile a un pubblico più 
ampio e gli sviluppatori iniziarono 
a creare applicazioni AR per vari 
scopi, dal gaming all’ istruzione. 
Il nuovo decennio portò una ri-
nascita significativa per le tec-
nologie AR e VR: nel 2012, Palmer 
Luckey lanciò una campagna Ki-
ckstarter per finanziare “Oculus 
Rift”, un visore VR che prometteva 
un’esperienza immersiva senza 
precedenti. La campagna ebbe 
un enorme successo, riaccenden-
do l’ interesse per la VR e, due 
anni dopo, Facebook acquisì il 
progetto, segnando un momento 
decisivo per l’ industria della VR; 
questo investimento dimostrò 
la fiducia nel potenziale a lungo 
termine della VR e stimolò ulte-
riori investimenti e innovazioni 
nel settore.
Negli anni successivi, le tecnolo-
gie AR e VR hanno fatto passi da 
gigante grazie a una serie di inno-
vazioni, ad esempio “AR Cloud”, 
una mappa tridimensionale del 
mondo reale che consente alle 
applicazioni AR di interagire con 
l’ambiente fisico in modo più 
preciso e condiviso tra più utenti. 
Inoltre, le tecnologie di feedback 
aptico hanno migliorato l’ in-
terazione e l’ immersione negli 

 OPEN INNOVATION 

se non era un vero e proprio siste-
ma VR, il Sensorama rappresen-
tava un tentativo pionieristico di 
creare un’esperienza immersiva. 
Qualche anno dopo, Ivan Suther-
land (un pioniere della computer 
grafica) creò il primo “display per 
la testa” chiamato “Sword of Da-
mocles”, che proiettava immagini 
grafiche semplici e rudimentali; 
nonostante le limitazioni tec-
nologiche, questi primi tentativi 
stabilirono le fondamenta per la 
tecnologia moderna. Questo di-
spositivo, sebbene rudimentale 
e ingombrante, rappresentava 
un passo fondamentale verso la 
creazione di ambienti virtuali e 
aumentati. Negli anni ’70 e ’80, i 
progressi nella tecnologia militare 
e accademica portarono a ulterio-
ri sviluppi nella VR. Nel 1970, l’Air 
Force statunitense iniziò a esplo-
rare l’uso di simulatori di volo im-
mersivi per l’addestramento dei 
piloti, utilizzando display inseriti 
sulla testa per creare ambienti 
di volo realistici. Nel 1985, Jaron 
Lanier fondò VPL Research, una 
delle prime aziende a sviluppare 
e vendere sistemi VR, coniando 
anche il termine “virtual reality”. 
L’azienda sviluppò vari dispositivi 
VR, tra cui i guanti e i visori VR, che 
consentivano agli utenti di intera-
gire con mondi virtuali in modi 
nuovi e immersivi. 
La realtà aumentata è più recente 
e ha visto i suoi primi sviluppi ne-
gli anni ’90, quando Tom Caudell, 
un ricercatore della Boeing, coniò 
il termine mentre lavorava su un 
progetto per migliorare l’efficien-

za di assemblaggio, utilizzando 
display che sovrapponevano in-
formazioni digitali agli ambienti 
reali. Questo sistema aiutava i 
tecnici a visualizzare i percorsi dei 
cavi e a migliorare l’efficienza del 
processo di assemblaggio.  Negli 
anni successivi, L. B. Rosenberg 
sviluppò uno dei primi sistemi AR 
funzionanti presso il “Research In-
stitute of America”; il suo sistema, 
chiamato “virtual fixtures”, utiliz-
zava la sovrapposizione visiva per 
assistere i tecnici militari nelle 
attività di manutenzione e assem-
blaggio, dimostrando il potenziale 
pratico dell’AR. 
Negli anni ’90, entrambe le tecno-
logie iniziarono a vedere le prime 
applicazioni commerciali: infatti, 
nel 1991, la Sega annunciò il “Sega 
VR”, un visore di realtà virtuale 
per i videogiochi arcade e per la 
console Sega Genesis. Sebbene 
il prodotto non venne mai com-
mercializzato, suscitò un grande 
interesse e anticipò il potenziale 
della VR nel settore dei videogio-
chi: infatti, nel 1995, Nintendo pre-
sentò “Virtual Boy”, una console 
portatile con capacità VR; tuttavia, 
il dispositivo non ebbe successo 
commerciale a causa di problemi 
tecnici e di comfort, ma rappre-
sentò uno dei primi tentativi di 
portare la VR al grande pubblico.

L’EVOLUZIONE
Nel 2000, Bruce Thomas e il suo 
team dell’Università della South 
Australia svilupparono “ARQua-
ke”, una versione aumentata del 
popolare videogioco “Quake”, che 
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Manuale di progettazione geotecnica, Modellazione 
geologica - Modellazione geotecnica - Procedure di 
calcolo e Analisi agli elementi finiti di Ammassi terro-
si e Ammassi rocciosi di Antonino Testa Camillo af-
fronta tematiche attinenti alla realizzazione di opere 
di Ingegneria Territoriale. 

In esso vengono illustrate, per i vari casi, le proce-
dure di calcolo da utilizzare nella progettazione, 
con particolare attenzione a dimensionamento e ve-
rifiche di elementi strutturali che, a contatto con il 
terreno, debbono garantire il livello di sicurezza ri-
chiesto dalle attuali NTC. 

Nel testo vengono raggruppati e riportati sintetica-
mente gli schemi logici, derivanti da modelli mate-
matici, che possono essere utili sia a chi è chiamato 

a verificare l’attendibilità dei software che si utilizza-
no, sia a chi intende creare veri e propri programmi 
per la soluzione delle varie problematiche da esegui-
re sul computer.

Si tratta di scegliere la procedura maggiormente 
adatta alle problematiche da risolvere, che pos-
sono essere affrontate con appropriati modelli ma-
tematici, buona parte dei quali, basati sul metodo 
degli ELEMENTI FINITI FEM. 

Tra I casi più rilevanti vengono trattati:
• il calcolo delle strutture di contenimento (muri, pali)
• il calcolo di verifica e stabilizzazione di versanti 
• il calcolo di verifica di ammassi rocciosi (FEM) 
• il calcolo di portanza relativa a fondazioni con in-

terferenza su terreno cedevole elasticamente
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Di Tiziana Petrillo* ed Elisa-
betta Scaglia **

In questi mesi abbiamo assisti-
to a importanti cambiamenti, 
migrando da un patrimonio 
edilizio ereditato dal passa-

to, attraverso trasformazioni di 
carattere culturale, economico, 
tecnico e tecnologico, a un siste-
ma rinnovato e più performan-
te dal punto di vista energeti-
co, mutando il tessuto edificato 
anche sotto l’aspetto dell’ impat-
to ambientale.
La sfida della riqualificazione 
energetica del patrimonio edilizio 
esistente, finalizzata all’otteni-
mento di edifici energeticamente 
sempre più performanti, è anche 
una sfida in termini di sicurezza 
antincendi. Una sfida non di se-
condaria importanza, che fonda 
le proprie radici nel tema signi-
ficativo dei requisiti antincendio 
delle facciate. Esso è argomento 
affrontato da tempo anche in ter-
mini di evoluzione normativa.

IL QUADRO NORMATIVO
È infatti del 2010 la Lettera Cir-
colare n. 5643, Guida tecnica sui 
requisiti di sicurezza antincendio 
delle facciate negli edifici civili, in 
cui i Vigili del Fuoco ponevano at-
tenzione al tema, indicando misu-
re applicabili agli involucri ester-
ni. Questa guida traeva origine e 
spunto da documenti tecnici ela-
borati sullo stesso argomento da 
altri paesi dell’Unione Europea. 
Si trattava però di indicazioni la 
cui applicazione era volontaria e 
non obbligatoria, da ritenersi co-
munque come valido riferimento 
nell’ambito dei procedimenti di 
prevenzione incendi.
Essa era riferita a edifici di altez-
za antincendio superiore ai 12 m, 
escludendo di fatto quelli di al-
tezza inferiore.
Nella guida venivano esplicitati i 
principi e gli obiettivi principali, 
finalizzati a limitare la probabili-
tà di incendio di una facciata e la 
sua propagazione, ed anche limi-
tare, in caso di incendio, la caduta 
di parti di facciata che avrebbero 
potuto compromettere l’esodo in 
sicurezza degli occupanti e l’ inter-

Edifici energeticamente 
sempre più performanti
La sfida della progettazione antincendi nel contesto della riqua-
lificazione energetica del patrimonio edilizio esistente
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vento in sicurezza delle squadre di 
soccorso; tali obiettivi si conferma-
no anche nelle evoluzioni succes-
sive, consolidando le finalità.
Nel 2013, in una ulteriore Lettera 
Circolare, la n. 5043, veniva am-
pliato il numero delle tipologie di 
facciate considerate, mantenendo 
i medesimi obiettivi espressi nel 
2012, conservando sempre la facol-
tà di applicazione volontaria.
Tale condizione mutava sostanzial-
mente con il D.M. 3/8/2015, e nel 
suo aggiornamento del 2019, dove 
il tema della sicurezza delle faccia-
te è trattato nella misura S.1, rela-
tiva alla reazione al fuoco, acqui-
sendo quindi termini di cogenza. 
Al paragrafo S.1.7 viene esplicitato, 
tra le varie altre indicazioni, che i 
materiali da installare sulle faccia-
te (rivestimenti) devono limitare il  
rischio di incendio e la propagazio-
ne; e a tal fine si pone particolare 
attenzione sia alle origini esterne 
sia a quelle interne degli incendi. 
A completamento del quadro nor-
mativo sull’argomento, interviene 
il D.M. 30/3/2022, “Regola Tecnica 
Verticale, RTaV V.13”, relativa alle 
chiusure d’ambito degli edifici civi-
li, norma tecnica applicabile sia a 
edifici esistenti sia alle nuove edi-
ficazioni.

RTV V.13
La RTV V.13 è dedicata a quelle che 
sono definite “linee di confine”. 
Esse sono geometricamente indi-
viduate sulla delimitazione ester-
na degli edifici, con andamento sia 
verticale che orizzontale (Figura 1).
Tale “Regola tecnica” esplica il suo 
campo di applicazione alle chiu-
sure d’ambito degli edifici civili, a 
partire dal limite inferiore di quo-
ta dei piani pari a -1m. 
In essa gli edifici sono classificati 
sulla base delle loro caratteristi-
che che riguardano le quote dei 
piani, l’affollamento e le caratte-
ristiche degli occupanti.
Le soluzioni possibili rientrano 
sia nella casistica di tipo confor-
me, sia alternative (capitolo G.2), 
ad esempio riferite alla valutazio-
ne del comportamento al fuoco 
dell’ intero sistema di chiusure 
d’ambito, al fine di limitare la pro-
babilità di propagazione dell’ in-
cendio attraverso le chiusure 
d’ambito stesse.
Le strategie di maggiore appro-
fondimento e applicazione per la 
RTV V.13 sono afferenti alla reazio-
ne al fuoco, alla resistenza al fuo-
co e compartimentazione.
Il significato della ricerca del per-
seguimento degli obiettivi di sicu-

rezza antincendio, che la RTV V.13 
indica, hanno potenziali impor-
tanti ricadute rispetto gli inter-
venti di riqualificazione energe-
tica che coinvolgono l’ involucro 
edilizio esterno; nel caso di un 
edificio soggetto ai controlli dei 
VVF, essi possono determinare un 
quadro di aggravio di rischio, e le 
condizioni mutate, a seguito del-
le opere, possono anche rendere 
non fattibile il rinnovo del titolo ai 
fini antincendi.
La scelta dei materiali, la compa-
tibilità degli stessi con l’edificio 
stesso, anche in funzione della 
geometria del sistema, vanno letti 
in chiave globale, procedendo con 
una effettiva ingegnerizzazione 
del progetto che metta insieme, in 
uno sviluppo organico, sia l’aspet-
to energetico di raggiungimento 
dei parametri di progetto, sia gli 
adeguati livelli di sicurezza an-
tincendi, passando per le migliori 
modalità esecutive che richiedo-
no approfondimenti congiunti tra 
le diverse professionalità.
La progettazione dei dettagli deve 
necessariamente partire dalla 
progettazione d’ insieme, coinvol-
gendo quindi non solo il risultato 
numerico sperato in termini di 
riduzione dei consumi, ma acco-
gliendo ogni aspetto relativo alla 
scelta dei materiali, all’ inserimen-
to degli stessi nel contesto edilizio 
e valutandone l’efficacia in termi-
ni di riduzione del rischio di pro-
pagazione attraverso gli elementi 
di facciata (Figura 2).

UNA PROGETTAZIONE 
COORDINATA
Il contesto attuale a seguito della 
realizzazione di numerosi inter-
venti di riqualificazione ci metterà 
potenzialmente di fronte a molte 
criticità derivanti da una mancata 
effettiva progettazione antincendi 
e dal non rispetto delle prescrizio-
ni normative di cui al quadro sopra 
esposto.
Ovviamente le soluzioni tecniche 
ci sono, e possono spaziare dalla 
necessità di intervento diretto in 
facciata mediante l’ installazione 
di un elemento passivo costitui-
to da un pannello aggiuntivo che 

permette la realizzazione di fasce 
di separazione, oppure situazio-
ni più complesse che coinvolgano 
ambiti più estesi del solo sistema 
facciata e che comportino la realiz-
zazione di  sistemi di spegnimento 
automatici interni, piuttosto che il 
ricorso a prove sperimentali che 
permettano quindi di definire un 
non aggravio di rischio, sono alcu-
ni dei possibili quadri risolutivi che 
devono essere pianificati ed ogget-
to di attenta progettazione.
Quest’ultima, infatti, in questo 
campo, deve tenere in conto la ne-
cessità di integrare tra di loro più 
competenze. Occorre innescare 
un processo virtuoso in cui si avvii 
una ingegnerizzazione del proces-
so edilizio al fine di ottimizzare i 
progetti in modo da soddisfare esi-
genze dirette e indirette e rendere 
l’ insieme funzionale e sicuro, evi-
tando quindi di dover correre ai ri-
pari in tempi successivi, con inter-
venti invasivi ed economicamente 
impattanti. La progettazione co-
ordinata deve coinvolgere quindi, 
nell’ambito specifico, anche la va-
lutazione dei rischi, cosa che non 
sempre richiede una conoscenza 
estremamente specialistica, ma 
quantomeno principalmente un 
affidamento alla buona pratica di 
analisi di quelli che sono i com-
portamenti effettivi delle soluzioni 
progettuali. Valutando l’ insieme 
da tutti i punti di vista sia tecnici 
sia tecnologici, sia geometrici, di-
stributivi, etc.
Questo perché quando ci si oc-
cupa di governare il comporta-
mento tecnologico e tecnico delle 
soluzioni edilizie, alle quali oggi 
dobbiamo associare anche quelle 
impiantistiche, solo con una visio-
ne sistemica si possono ottenere 
i migliori risultati. Ogni soluzione 
che prendiamo in considerazione 
ha pro e conto, una adeguata pro-
gettazione deve proporsi come in-
terprete dell’uso delle soluzioni e 
deve massimizzare i pro e neutra-
lizzare i contro, altrimenti si cade 
in applicazioni non razionali delle 
soluzioni tecniche disponibili, de-
terminando situazioni di rischio 
non trascurabili. Gli incendi che 
negli ultimi anni hanno coinvolto 
facciate di edifici civili ci pongono 
di fronte ad importanti interro-
gativi sulla sicurezza antincendio 
conseguente a tali interventi di 
trasformazione, cui conseguono 
nuove tipologie edilizie, come an-
che nella medicina la prevenzione 
molto spesso agisce meglio della 
cura. Di fonte alle grandi trasfor-
mazioni anche legate alla transi-
zione energetica, occorre quindi 
rendersi parte attiva e coinvolta 
in modo coordinato al fine di ri-
trovarsi con più danni che benefi-
ci, operando in una progettazione 
prima ed esecuzione dopo consa-
pevole e responsabile.

*Consigliera Nazionale CNI e Coordina-
trice GdL Sicurezza
**Componente Gdl Sicurezza CNI
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di Vittorio Barosio* e Serena 
Dentico**

Un comune della provincia 
di Napoli ha indetto una 
gara d’appalto avente 
per oggetto l’esecuzio-

ne dei lavori di ampliamento e di 
rifunzionalizzazione di un centro 
sportivo. 
Durante l’esame delle offerte tec-
niche la Commissione Giudicatri-
ce ha disposto l’esclusione di un 
Raggruppamento Temporaneo di 
Professionisti (RTP) poiché ha ri-
levato due criticità: 
– in primo luogo, il Raggruppa-

mento aveva indicato quali 
mandanti alcuni ingegneri e 
architetti che avevano prestato 
attività di consulenza e sup-
porto in favore della stazione 
appaltante per la progettazione 
impiantistica, strutturale e ar-
chitettonica sul progetto posto 
a base di gara;

– in secondo luogo, tale attività di 
supporto sarebbe stata fornita 
altresì da alcuni professionisti 
(sempre ingegneri) “dipendenti” 
e “soci” della società mandataria. 

A giudizio della Commissione, il 
Raggruppamento in questione 
avrebbe dovuto quindi essere 
escluso per aver violato la nor-
ma dell’art. 24 comma 7 del d.lgs. 
50/2016 (“vecchio” Codice Appal-
ti), a mente del quale “gli affidata-
ri di incarichi di progettazione per 
progetti posti a base di gara non 
possono essere affidatari degli 
appalti … per i quali abbiano svol-
to la suddetta attività di progetta-
zione… I divieti di cui al presente 
comma sono estesi ai dipendenti 
dell’affidatario dell’ incarico di 
progettazione, ai suoi collabora-
tori nello svolgimento dell’ inca-
rico e ai loro dipendenti, nonché 
agli affidatari di attività di sup-
porto alla progettazione e ai loro 
dipendenti”. 
Il RTP ha impugnato il provvedi-
mento di esclusione davanti al 
T.A.R. Campania affermando:
– che il disciplinare di gara non 

richiedeva lo svolgimento di 
una vera e propria attività di 
progettazione esecutiva, ma 
solo la predisposizione di mi-
gliorie. Pertanto, considerata la 
poca incidenza di tale attività 
nell’economia della commessa, 
le informazioni che i progetti-
sti avevano acquisito in sede 
di progettazione definitiva non 
sarebbero state tali da creare 
quella alterazione della concor-
renza che la norma intende san-
zionare. E che – in ogni caso – il 

soccorso istruttorio poiché que-
sto istituto è ammesso solo nei 
casi in cui vi sia “carenza di un 
requisito soggettivo che possa 
essere superata mediante un’o-
perazione di sostituzione”. Nel 
caso di specie si discute invece 
della “violazione di una regola 
[appunto l’art. 24 comma 7] che 
è volta a tutelare la concorrenza 
in sede di predisposizione delle 
offerte e il soccorso istruttorio 
trova un limite proprio nell’ in-
tangibilità dell’offerta”.

Per queste ragioni il T.A.R. ha re-
spinto il ricorso proposto dal 
Raggruppamento Temporaneo di 
Professionisti e – per l’effetto – ha 
confermato il provvedimento di 
esclusione adottato dalla stazio-
ne appaltante.  

* Professore e Avvocato del Foro di 
Torino
**Avvocato del Foro di Torino

Appalti di esecuzione dei lavori: non 
possono essere affidati a progettisti 
che hanno fornito supporto nella 
fase di progettazione
Una recente sentenza in materia 

progettisti in “potenziale con-
flitto di interessi” in fase di pro-
gettazione definitiva sia stato 
“minimo”, ciò non pare suffi-
ciente a dimostrare l’assenza di 
un vantaggio competitivo nella 
elaborazione dell’offerta tec-
nica relativa alla progettazione 
esecutiva;

– la pubblicazione dei documenti 
progettuali non costituirebbe 
una “misura idonea ad azzerare 
gli eventuali impropri vantaggi 
derivanti dalla partecipazio-
ne alla predisposizione della 
progettazione definitiva”. E ciò 
in quanto “in linea ipotetica i 
professionisti … avrebbero po-
tuto redigere una progettazio-
ne definitiva calibrata proprio 
su di un progetto migliorativo 
predefinito e poi effettivamente 
proposto in sede di partecipa-
zione”;

– infine, la stazione appaltante 
non avrebbe potuto esperire il 
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contributo fornito dai suddetti 
professionisti nella progetta-
zione definitiva posta a base di 
gara sarebbe stato marginale; 

– che l’amministrazione avrebbe 
pubblicato e messo a disposi-
zione di tutti i concorrenti la do-
cumentazione progettuale. Per-
tanto l’ ipotetico vantaggio che i 
medesimi progettisti avrebbero 
potuto ottenere sarebbe stato – 
in definitiva – “annullato” dalla 
pubblicazione della suddetta 
documentazione;

– e, infine, che la stazione appal-
tante avrebbe dovuto ammette-
re il soccorso istruttorio e per-
mettere così al RTP di sostituire 
i professionisti potenzialmente 
in “conflitto di interessi”.  

Il T.A.R. Campania ha innanzitut-
to chiarito che la ratio dell’art. 24 
comma 7 del d.lgs. 50/2016 è quel-
la di “evitare che il destinatario 
di un incarico di supporto possa 
attraverso le informazioni acqui-

site ricavare un vantaggio com-
petitivo, ovvero possa conseguire 
in proprio il contratto al quale ha 
collaborato, con maggiore facilità 
rispetto ad altri operatori”. I giu-
dici hanno altresì specificato che 
la norma non introduce un divieto 
assoluto, ma prevede che la pre-
sunzione di “conflitto di interessi” 
possa essere superata se gli ope-
ratori economici “dimostrino che 
l’esperienza acquisita non sia tale 
da determinare un vantaggio che 
possa falsare la concorrenza con 
gli altri operatori”.  
Nel caso di specie, il Raggruppa-
mento escluso non ha fornito al-
cuna prova dell’assenza di un van-
taggio competitivo. In particolare, 
secondo i giudici del T.A.R. Cam-
pania, le argomentazioni fornite 
dal Raggruppamento non sono 
idonee a superare la presunzione 
di “conflitto di interessi” sopra de-
scritta. E ciò in quanto:
– sebbene il supporto fornito dai 
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 UNIVERSITÀ

I 15 ANNI DEL POLITECNICO DI TORINO IN UZBEKISTAN
Un modello vincente da replicare in altri Paesi 

Celebrati, lo scorso 22 aprile, i 15 anni di attività della Turin Polytechnic Uni-
versity in Tashkent (TTPU), nata da un accordo siglato nel 2009 con il Politec-
nico di Torino nell’ambito di un obiettivo di rinnovamento e rafforzamento 
della cultura tecnico-scientifica promossa dalle istituzioni e dal tessuto 
socio-economico dell’Uzbekistan. Si tratta di una realtà ormai affermata nel 
Paese e nell’ intera regione: sono 1.500 le laureate e i laureati uzbeke e uzbeki 
nel quindicennio, con il coinvolgimento ogni anno di 60 docenti del Politec-
nico sabaudo nelle attività didattiche; sono attualmente iscritti oltre 2.000 
studenti nei corsi in accordo di doppia laurea.
Dal punto di vista dell’offerta formativa, gli ambiti di collaborazione sono 
quelli dell’Ingegneria Meccanica, dell’Autoveicolo, Aerospaziale, Civile e 
Informatica per le quali è rilasciato il titolo di Laurea del Politecnico agli stu-
denti di TTPU sulla base di un accordo di doppio titolo. Recentemente è stata 
avviata una laurea professionalizzante nell’ambito delle Tecnologie per l’ in-
dustria manifatturiera, iniziativa di riqualificazione e formazione permanente 
che ha ulteriormente rafforzato le relazioni con il settore industriale uzbeko.
Più recentemente, il Politecnico e TTPU hanno promosso congiuntamente 
attività di trasferimento tecnologico che coinvolgono in maniera più organica 
e strutturale i sistemi della conoscenza e imprenditoriale italiano e uzbeko, 
favorendo, ad esempio, l’avvio di un progetto sull’Industria 4.0 nella regione 
di Andijan in sinergia con l’azienda uzbeka Uzavtosanoat in collaborazione 
con il Competence Center torinese CIM4.0 per la trasformazione digitale del 
settore industriale.
Grazie al consolidamento di questa collaborazione e grazie anche al supporto 
costante dell’Ambasciata d’Italia a Tashkent, il Politecnico e TTPU svolgono 
un’azione sempre più ampia e organica in Uzbekistan, stabilendo nuove col-
laborazioni con altre università del Paese per la mobilità di studenti e ricercatori e pro-
muovendo azioni su temi strategici quali le fonti di energia rinnovabile – in particolare 
lo sviluppo della catena del valore dell’ idrogeno verde - e gli aspetti di valorizzazione e 
conservazione del patrimonio storico-artistico.
I temi della sicurezza di risorse naturali come l’acqua, della pianificazione di infrastrutture 
civili, energetiche e digitali moderne, delle politiche climatiche verso il COP29 e dello svi-
luppo delle catene del valore delle materie prime abilitanti le nuove tecnologie saranno 
quindi il cuore della nuova collaborazione dei due atenei a servizio delle più ampie e ormai 
sistemiche relazioni dell’Italia e dell’Uzbekistan, come testimoniato dalla visita, nei mesi 
scorsi, del Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella in Uzbekistan, che ha visto 

TTPU tra le tappe selezionate proprio per il suo più chiaro esempio di proficua collabora-
zione tra le due nazioni.
L’esempio della Turin Polytechnic University in Tashkent rappresenta un modello vincente 
che il Politecnico intende replicare anche in altri contesti. In particolare, in America Latina 
l’Ateneo ha già maturato accordi solidi con numerose istituzioni universitarie ed è ora 
pronto per un campus sul modello di TTPU. Infine, occhi puntati sui Paesi mediterranei.
L’obiettivo è di incrementare ulteriormente la percentuale di studenti internazionali dell’A-
teneo, già oggi tra le più alte d’Italia con il 20% circa degli iscritti provenienti da oltre 100 
Paesi, che negli ultimi 5 anni sono cresciuti del 48% arrivando oggi a superare i 7.200 stu-
denti.

Il progetto europeo “Horizon 
Europe AI4REALNET - AI for REAL- 
World Network Operation” ha 
come obiettivo l’utilizzo dell’ in-
telligenza artificiale per sostenere 
le decisioni umane, aumentando 
efficienza e sicurezza nel funzio-
namento delle infrastrutture cri-
tiche. 
Il progetto, guidato dall’ istituto 
di ricerca portoghese INESC TEC, 
vede coinvolti i Dipartimenti di 
Elettronica, Informazione e Bio-

L’AI ALLEATA DELLA SOSTENIBILITÀ E DELLA SICUREZZA DELLE 
INFRASTRUTTURE CRITICHE, MA NON SOLO…
Dal progetto europeo “AI4REALNET” alle riflessioni su uomo e macchina agli obiettivi di “Verifood”

ingegneria e di Ingegneria Gestio-
nale del Politecnico di Milano e 
altri partner da Francia, Germa-
nia, Paesi Bassi, Svizzera, Svezia 
e Austria e promuove la colla-
borazione tra esseri umani e 
intelligenza artificiale, creando 
le condizioni per la decarboniz-
zazione di settori cruciali come 
energia e trasporti.
Possiamo stare tranquilli: non si 
tratta di sostituire gli esseri umani 
con l’ intelligenza artificiale, ma 

di garantire che questa emerga 
come supporto per decisioni più 
rapide e pianificare autonoma-
mente specifici compiti.
“AI4REALNET” intende ridurre il 
carico di lavoro degli operatori in 
settori in cui l’ intervento umano 
è predominante, offrendo oppor-
tunità per affrontare le sfide delle 
infrastrutture critiche. Gli sviluppi 
del progetto saranno convali-
dati in sei casi d’uso industriali, 
dimostrando il tangibile valore 

aggiunto.
Marcello Restelli, docente del 
Politecnico milanese e coordi-
natore del progetto per l’Ate-
neo, spiega: “L’obiettivo finale è 
migliorare sicurezza e resilienza 
delle infrastrutture critiche, 
che diventano sempre più 
complesse a causa dell›aumento 
delle informazioni e delle sfide 
imposte dalla decarbonizzazione. 
Il consorzio di ῾AI4REALNET’crede 
che l’IA possa aumentare l’efficacia 
operativa e ridurre errori”.
Il coinvolgimento dell’ indu-
stria consentirà di promuo-
vere la consapevolezza sui 
benefici del reinforcement lear-
ning e dell’explainable machine 
learning. Il progetto utilizzerà 
anche ambienti digitali AI-friendly 
open-source come Grid2Op, Flat-
land e BlueSky per favorire e far 
progredire una comunità globale 
di intelligenza artificiale.
Finanziato con circa 4 milioni 
di euro dall’Unione Europea 
attraverso il programma Hori-
zon Europe e con 2 milioni di 
euro dalla Segreteria di Stato 
per l’Istruzione, la Ricerca e l’In-
novazione (SERI) della Svizzera, 
AI4REALNET pone l’accento sulla 
collaborazione internazionale per 
affrontare le sfide cruciali della 
società.
Sempre in tema AI, nei mesi scorsi 
l’Università di Trento ha organiz-

zato la tavola rotonda Uomo o 
Macchina? Le Neuroscienze e l’In-
telligenza Artificiale, finalizzata a 
indagare il rapporto tra cervello 
umano e IA. Scoprire cosa una 
macchina può imparare dal modo 
di pensare delle persone e riflet-
tere sulla relazione reciproca tra 
questi due processi di appren-
dimento: temi sui quali anche le 
neuroscienze devono necessaria-
mente interrogarsi. Per affrontare 
la sfida tecnologica che lo svi-
luppo dell’ intelligenza artificiale 
impone.
Ancora dall’Ateneo trentino il pro-
getto “Verifood”, con l’obiettivo 
di mettere a punto un sistema 
di ricerca automatica sul web di 
usurpazioni, evocazioni e imi-
tazioni delle Dop/Igp italiane 
mediante l’uso dell’ intelligenza 
artificiale, che si ripromette di 
consolidare l’Italia in prima fila 
al mondo nella tutela del pro-
prio patrimonio agroalimentare 
di qualità. Il progetto, presentato 
all’ultimo Vinitaly, è frutto della 
sinergia tra Ispettorato centrale 
della tutela della qualità e della 
repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari, Icqrf, del Mini-
stero dell’Agricoltura, della Sovra-
nità Alimentare e delle Foreste 
e il Centro interuniversitario di 
Scienze della Sicurezza e della Cri-
minalità delle Università di Trento 
e Verona (Cssc).La presentazione del progetto AI4REALNET

La sede della Turin Polytechnic University in Tashkent
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L’AI ALLEATA DELLA SOSTENIBILITÀ E DELLA SICUREZZA DELLE 
INFRASTRUTTURE CRITICHE, MA NON SOLO…
Dal progetto europeo “AI4REALNET” alle riflessioni su uomo e macchina agli obiettivi di “Verifood”

Disgrazie e formazione
L’esperienza del corso “Tecnologo del Calcestruzzo” come 
modello di integrazione tra istruzione e lavoro
Di Silvio Cocco

Ancora un incidente mortale, 
le cause…? Da stabilire. È 
tutto in mano alla magi-
stratura, si ipotizza un 

cedimento strutturale, errore di 
progettazione, materiali depoten-
ziati, mancanza di controlli, errori 
nel montaggio, manodopera non 
formata e proveniente, per econo-
mizzare, da altro settore dove la 
formazione non è obbligatoria.  
Tutte cause ben note sembra… se 
si ha la capacità e quindi la cono-
scenza di enumerarle tutte con 
dovizia di particolari.  Ormai queste 
situazioni si ripetono e le cause 
sono sempre le stesse.  Ho letto 
addirittura che fra le imprese coin-
volte ve né una che ha avuto una 
disgrazia simile non molto tempo 
fa. Il Sindacato scenderà in piazza, 
proclamerà giornate di sciopero 
cavalcando il clamore dell’accaduto 
e tempo due mesi tutto sarà sopito, 
lo spartito cambia ma la musica è 
sempre la stessa… non una nota 
diversa. È come ho già avuto modo 
di dire… l’appuntamento alla pros-
sima disgrazia…   
Ancora più, ora, sento la necessità 
di proclamare il bisogno di forma-
zione tecnica per il mondo delle 
costruzioni che ne è evidentemente 
povero di nozioni e privo di ogni 
concreta consapevolezza.

IL CORSO “TECNOLOGO DEL 
CALCESTRUZZO”
Grazie alle disponibilità dei docenti 
della Fondazione Istituto Italiano 
per il Calcestruzzo si è potuto svi-
luppare un programma di forma-
zione professionale all’interno della 
scuola stessa, integrato nel per-
corso scolastico regolare. Questo 
approccio non solo favorisce lo 
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sviluppo delle competenze profes-
sionali degli studenti, ma contri-
buisce anche a ridurre il divario tra 
istruzione e lavoro, preparandoli in 
modo più efficace all’ingresso nel 
mercato del lavoro. In un’epoca in 
cui le competenze pratiche e l’e-
sperienza diretta sono sempre più 
richieste dai datori di lavoro, l’inte-
grazione della formazione profes-
sionale nel percorso scolastico si 
rivela un investimento prezioso per 
il futuro dei giovani. Si è cercato in 
tutti i modi di far respirare ai ragazzi 
il “profumo del lavoro”, quello 
che li avvicina concretamente alla 
realtà professionale che li attende 
oltre i confini dell’aula scolastica. 
Questo interesse non è solo una 
moda passeggera, ma riflette una 
consapevolezza sempre più diffusa 
circa l’importanza di preparare gli 
studenti non solo con conoscenze 
teoriche, ma anche con competenze 
pratiche ed esperienze dirette. Il 
programma del corso da “Tecno-
logo del Calcestruzzo”, spalmato 
nell’arco di tre anni (terzo, quarto 
e quinto anno), è stato concepito 
con cura per offrire una panoramica 
completa delle varie sfaccettature 
del mondo del lavoro. Le lezioni non 
si sono limitate alle aule scolastiche, 
ma si sono estese anche in contesti 
lavorativi reali quali cave, cemente-
rie e centrali di betonaggio. Questo 
approccio ha permesso 
agli studenti di vivere 
un’esperienza diretta e 
tangibile del settore indu-
striale, aprendo loro le 
porte verso un apprendi-
mento più significativo e 
appassionante. Riteniamo 
che il coinvolgimento 
diretto delle aziende e 
delle imprese locali (quali 
ad esempio Cave Pesenti, 

oggetto di una recente visita molto 
apprezzata dai partecipanti) sia 
fondamentale per arricchire l’espe-
rienza formativa degli studenti. I 
risultati ottenuti sono stati davvero 
eccezionali, con i ragazzi che hanno 
dimostrato un entusiasmo palpabile 
nei confronti di questo approccio 
formativo. Nel periodo precedente 
alla pandemia, la partecipazione 
al corso è stata massiccia, con fino 
a 350 ragazzi che hanno frequen-
tato regolarmente le lezioni. Questo 
dimostra quanto sia stata efficace 
e apprezzata l’iniziativa nel fornire 
agli studenti una formazione pratica 
e mirata.
Per supportare al meglio questo 
percorso, l’Istituto si è dotato di 
strutture all’avanguardia, tra cui un 
laboratorio per prove e materiali, e 
tre aule appositamente attrezzate 
con simulatori di centrali di beto-
naggio. Questi simulatori hanno per-
messo a ogni ragazzo di immergersi 
completamente nel processo di pro-
gettazione e produzione del calce-
struzzo, offrendo loro un’esperienza 
simulata quanto più vicina possibile 
alla realtà aziendale. Questo investi-
mento infrastrutturale ha giocato un 
ruolo fondamentale nel garantire un 
apprendimento pratico e interattivo, 
preparando gli studenti in modo 
efficace per le sfide del mondo del 
lavoro.

I CORSI AVANZATI
L’offerta formativa si è evoluta 
notevolmente nel corso del tempo, 
ampliando la gamma di specializ-
zazioni disponibili per gli studenti. 
Oltre al consolidato corso di “Tec-
nologo del calcestruzzo”, sono state 
introdotte altre figure professionali 
che fino a poco tempo fa erano 
assenti nel nostro panorama lavo-
rativo e figure completamente man-
canti al mercato e della cui presenza 
non si può fare a meno.
Tra queste nuove specializzazioni 
troviamo il “Responsabile della 
qualità nell’impresa”, una figura 
cruciale per garantire standard ele-
vati di produzione e servizio all’in-
terno delle aziende. Il “Responsabile 
della sicurezza in cantiere” è un’al-
tra figura di rilievo, impegnata nella 
tutela della salute e della sicurezza 
dei lavoratori sul luogo di lavoro.
Inoltre, sono state create figure spe-
cializzate nell’ambito della certifica-
zione degli impianti di betonaggio, 
delle cementerie e delle cave di 
aggregati, sottolineando l’impor-
tanza di norme e standard qualita-
tivi nel settore. Questi tecnici addetti 
alla certificazione svolgono un ruolo 
fondamentale nell’assicurare la con-
formità e l’affidabilità dei processi 
produttivi. Un’altra figura emergente 
è il “Tecnico commerciale specia-
lizzato nella promozione del calce-
struzzo di qualità”, che si occupa di 
valorizzare e promuovere i prodotti 
di alta qualità nel mercato. Questa 
figura svolge un ruolo strategico nel 
posizionamento competitivo delle 
aziende nel settore del calcestruzzo.
Altre specializzazioni sono in fase 
di progettazione (tra cui “Il moni-
toraggio delle strutture ammalo-
rate”), testimoniando l’evoluzione 
dinamica del settore e la crescente 
domanda di competenze specializ-
zate.

L’IMPORTANZA DEL SAPER FARE
La mancanza di queste figure sul 
mercato del lavoro rappresenta un 
vuoto significativo che ha un impatto 
pesante sulla qualità dei lavori e, di 

conseguenza, sull’economia 
del Paese. È evidente che la 
presenza di professionisti 
qualificati in settori cruciali 
come la gestione della qua-
lità dei materiali, della sicu-
rezza e della certificazione è 
fondamentale per garantire 
standard elevati e compe-
titività sul mercato globale. 
È essenziale che i giovani 
comprendano che, al ter-

mine del percorso scolastico, non è 
sufficiente possedere solo nozioni 
teoriche.  
È necessario essere in grado di appli-
care tali conoscenze nel contesto 
lavorativo e dimostrare competenze 
pratiche acquisite attraverso espe-
rienze dirette. Questo è un aspetto 
cruciale per preservare la dignità e 
il futuro professionale dei giovani. 
In un’epoca in cui la vita si muove 
a ritmi frenetici, è imperativo che i 
giovani non si trovino impreparati 
al momento di entrare nel mondo 
del lavoro.  Non possono permet-
tersi di essere sfruttati da indivi-
dui senza scrupoli semplicemente 
perché mancano di esperienza pra-
tica. È necessario che essi possano 
affacciarsi al mondo del lavoro con 
fiducia, autostima e consapevolezza, 
potendo affermare con convinzione: 
“Io sono capace di fare”. Pertanto, 
crediamo che sia più che mai neces-
sario promuovere una sana collabo-
razione tra il mondo della scuola e il 
mondo del lavoro.
Questo non solo è un dovere nei 
confronti dei giovani, ma anche un 
interesse delle aziende e, soprat-
tutto, del nostro Paese nel suo com-
plesso. Attraverso un progetto di 
collaborazione ben strutturato, pos-
siamo garantire ai giovani le com-
petenze e le opportunità necessarie 
per un futuro professionale di suc-
cesso, contribuendo al contempo 
alla crescita e allo sviluppo eco-
nomico della nazione e, nell’ottica 
dell’eco-responsabilità, dotandolo 
di costruzioni veramente Durevoli. 
Come ho ribadito più volte, l’Istituto 
Italiano per il Calcestruzzo svolge 
questa attività da ormai 20 anni ed 
ancora una volta rivolge un forte 
invito alle Scuole affinché aprano 
le porte e permettano al Mondo del 
“Lavoro Pulito” di potersi avvicinare. 
Noi chiediamo alla Scuola che ci 
formi l’Uomo e noi ci limiteremo a 
formare il Lavoratore. Solo in questo 
modo, insieme, potremmo dare 
dignità all’uomo e con essa capacità 
lavorativa.

AETERNUM HTE:
CLASSE 14D INCRUDENTE

https://www.teknachemgroup.com/
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DA 20 ANNI L’UNICO PER LA DURABILITÀ

DELLE OPERE IN CALCESTRUZZO

L’impermeabilizzante strutturale, l’iperfluidificante,

il compensante di ritiri, l’incrementatore di resistenza.
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